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			Introduzione

			di Chiara Belingardi e Federica Castelli

			Crediamo che non esistano teorie prive di corpo, riflessioni nate dalla purezza dei concetti e che di solo pensiero si alimentano. Crediamo che le teorie, i pensieri, i libri e le pagine fitte di appunti nascano da esperienze, incontri, incroci (a volte anche imprevisti), e che abbiano a che fare con la contingenza delle vite, la loro materialità, le loro imprevedibilità e necessità. Insomma, che abbiano a che fare con il corpo di ognuna e ognuno con tutto ciò che essi portano sulla scena. Così crediamo che nasca il pensiero: dagli incontri, dai conflitti, dagli scambi delle nostre soggettività incarnate.

			Ma crediamo anche che questi incontri, così fertili e preziosi, non siano sempre e automaticamente portatori di un pensiero condiviso. Per questo c’è bisogno di qualcos’altro.

			Partiamo da noi due, Federica e Chiara. Sono le urgenze della politica che ci hanno fatto incontrare, che hanno fatto sì che cominciassimo a lavorare insieme, a pensare insieme, a vederci sempre più spesso, la mattina presto, con la testa piena di idee. Sono state la politica e le domande che essa rivolge ogni giorno a entrambe, chiamando in causa direttamente i nostri corpi, la loro relazione con lo spazio urbano che ci circonda e le pratiche politiche che a esso si legano, che lo producono e riproducono. Entrambe abitiamo nello stesso quartiere, viviamo gli stessi luoghi. Non ci eravamo mai incontrate. Per trovarci, nelle vite come nel pensiero, è stata necessaria la politica.

			Ma quale politica?

			E quali domande, quali le urgenze che sentivamo (e tutt’ora sentiamo) come nostre?

			Quando scriviamo politica, non stiamo parlando di istituzioni, governi, ministeri; e nemmeno di leggi, decreti, diritti. Ci riferiamo a un piano più profondo, di cui il piano della rappresentanza e delle istituzioni è una possibile declinazione, ma che non lo esaurisce completamente. È il piano più quotidiano, più mobile e contingente, fatto dalle relazioni tra soggetti. Soggettività in relazione che pensano il mondo, provano a cambiarlo, si prendono cura di esso. È la politica di cui ci parla il femminismo. È la politica che si incarna ovunque, nei luoghi più imprevisti.

			Abbiamo scelto la politica come chiave di lettura del fenomeno urbano. Questo non solo perché la politica è stata il nostro punto di incontro, ma per scardinare la logica che vede la costruzione dello spazio urbano come un’operazione asettica da affidare a tecnici, quando invece – e in questo senso il femminismo ha avuto un ruolo fondamentale – esso rivela una dimensione politica molto forte. Attraverso la costruzione degli spazi, delle geometrie e dei luoghi, attraverso la libertà e l’accessibilità dell’urbano, attraverso la cura, il dispiegamento delle possibilità e l’esercizio della seredipity, è possibile costruire una società più aperta e più giusta. Questa è una questione strettamente politica.

			Il luogo in cui si siamo incontrate non è casuale. IAPh è nata come luogo di pensiero, pratiche e ricerca in cui il sapere non è mai stato inteso come coincidente con la professione accademica, ma è anzi un sapere che è politico, fatto di pratiche diverse e posture differenti. In questa direzione, il lavoro portato avanti all’interno del “Focus Città” dell’Annuario 2013-2014 (IAPh 2014) ha raccolto esperienze che sovvertono o reinventano l’abitare e il rapporto con lo spazio urbano sulla base di pratiche relazionali: esperienze che sanno parlare a tutti, uomini e donne, che non cancellano le genealogie mentre creano nuovi paradigmi.

			Il modo in cui abbiamo cominciato a pensare a questo volume discende pienamente da questa postura. Le donne non sono un oggetto di indagine specifico, ma soggetti creatori di saperi e di pratiche, di immaginari e pratiche istituzionali informali. Sono le voci che compongono questo percorso. Voci che si autodeterminano. Soggetti di pensiero e di pratiche. Questo volume, dunque, vuole essere un luogo di lavoro e di scambio tra donne. Abbiamo cercato di confrontarci con alcune questioni specifiche. Innanzi tutto, la dimensione spaziale di genere: ci siamo domandate come gli spazi, i luoghi e le geografie hanno influenza sulla condizione di vita delle donne nella città; la dimensione politica urbana: come le politiche istituzionali e informali urbane hanno una funzione liberatrice o opprimente sulle vite, in particolare per quello che riguarda la valorizzazione o l’esclusione delle differenze (di genere, etnia, orientamento sessuale, età, biografia, etc.); abbiamo cercato di interrogare le pratiche e le azioni concrete delle donne all’interno degli spazi urbani liberati e autogestiti, o ancora da liberare e gestire assieme, così come abbiamo cercato l’interlocuzione con la dimensione professionale, con donne che praticano e pensano un diverso modo di declinare una professione e la conoscenza a essa legata. Infine, vi è la questione della costruzione e ricostruzione di immaginari urbani alternativi a quelli della governance neoliberista, che contrastino il continuo spossessamento (di spazi, tempi, relazioni) che questa agisce sulle vite operando direttamente sullo spazio urbano che ci circonda: dal momento che tutte le questioni elencate sono condizionate da retoriche e da narrazioni, assume un ruolo chiave la costruzione di contronarrazioni che scardinino le oppressioni e le limitazioni; contronarrazioni che provengono dai margini, dai luoghi dell’esclusione e dalle voci e dalle fantasie di chi non si accontenta delle logiche dominanti. Abbiamo cercato interlocuzioni, contributi e punti di vista di donne appartenenti a diverse geografie e condizioni, che guardano o agiscono nello spazio urbano come studiose, artiste, attiviste, professioniste o abitanti.

			Il libro è diviso in tre sezioni: Agorà, che raccoglie contributi eterogenei sulla città; Strade, che raccoglie contributi e riflessioni sul tema della sicurezza; Incroci, spazio di sperimentazione e contaminazione, in cui vi si ritrovano riletture e commenti di testi fondamentali a partire da posizionamenti non previsti (non dall’accademia, almeno). All’interno delle diverse sezioni trovano spazio donne con posizionamenti diversi: abbiamo raccolto punti di vista di professioniste e lavoratrici; di studiose e teoriche sia di filosofia, sia di urbanistica;  donne appartenenti ai movimenti e/o al mondo delle pratiche; donne che sono artiste e che si impegnano quotidianamente nella costruzione di contronarrazioni. Ogni contributo incarna più di un aspetto: nessuna di queste donne, infatti, riesce a esaurirsi in uno solo di questi posizionamenti ed è restia a farsi ingabbiare in diciture chiuse e delimitanti. Ogni donna che ha contribuito in questo volume non si esaurisce in un’etichetta, ma incarna in sé molti degli aspetti di cui sopra. Ogni autrice è portatrice di uno sguardo ampio, complesso e ricco di sfumature, impossibile da delimitare.

			Agorà

			L’Agorà è lo spazio dell’incontro, del pensiero condiviso, dello scambio.

			L’Agorà è metafora di un atteggiamento politico. È il luogo simbolo dell’incontro tra la città e la politica. È il luogo simbolo della polis. È l’apertura di uno spazio di relazione, in cui il pensiero dell’altra si incontra, si riconosce. A volte ci si entra in conflitto. Ma l’Agorà non è spazio di scontro, piuttosto è l’apertura che consente un conflitto non neutralizzante, fertile, che comporta movimenti e riconoscimenti.

			L’Agorà è fatta di parole, parole che sono voci, parole che sono corpo. Parlare nell’Agorà significa mettersi in gioco tutte, aprirsi al dialogo e allo scambio, per un fine condiviso: pensare e cambiare l’esistente.

			Per poter riflettere sulle urgenze che i nostri corpi, in quanto corpi di donne, sessuati e immersi in un contesto – quello urbano – in cui agiamo e che contemporaneamente agisce su di noi, abbiamo cercato di aprire uno spazio, il più ampio possibile, per incontrare le altre. Per incontrarne le parole, le riflessioni, in un gesto che pur essendo ancora tutto teorico, è già politico, dal momento che dispone all’apertura e cerca di porre le basi per uno scambio. Agorà cerca di porre le basi per una discussione che è ancora agli inizi, che in parte è ancora tutta da pensare. È il luogo di uno scambio libero tra pensiero filosofico, urbanistico, posizionamento femminista; è il luogo in cui riconoscersi, parlarsi, incontrarsi e da cui infine partire: per attraversare la città, percorrerne le strade, scoprirne gli incroci.

			Questa sezione raccoglie scritti eterogenei, fatti di posizionamenti, punti di vista e obiettivi differenti. Abbiamo voluto creare una polifonia. D’altronde nella piazza – e l’Agorà è, prima di tutto, una piazza – l’entrata e la presa di parola non sono – o almeno non dovrebbero essere – circoscritte da un’unica sinfonia, da una voce unica e omogenea. Questa, il canto del luogo, dovrebbe piuttosto essere il risultato della somma di molte voci diverse e distanti, a volte dissonanti, e dell’influenza dell’una sull’altra. Le voci che abbiamo raccolto in questa sezione hanno lo scopo di declinare alcuni temi che hanno strettamente a che fare con lo spazio urbano e il genere (Belingardi; Poli), con uno sguardo filosofico sullo spazio e sull’urbano (Giardini; Castelli), in rapporto con i movimenti politici (Mayer; Belingardi, Caleo, Giardini, Pinto) e con la costruzione di immaginari attraverso cui riappropriarsi degli spazi (Decandia; Calderoni, Caleo).

			Strade

			Nel pensare un volume che raccogliesse gli sguardi delle donne sulla città, abbiamo deciso di dare una particolare attenzione al tema dell’uso dello spazio. Intendendo con “uso” la libera fruizione. Questa sezione si chiama Strade perché queste sono il tessuto connettivo della città, lo spazio con il più elevato numero di usi: sostare, camminare, attraversare, andare da una parte all’altra, passeggiare, vagare senza meta, ma anche fermarsi, contemplare, osservare il passaggio degli altri. Così esiste una grande varietà di strade: ci sono strade di scorrimento e strade pedonali, strade commerciali, quelle rurali o quasi, strade nascoste…

			Per ognuna di queste esistono un’infinità di usi e di possibilità.

			Quasi per contrasto quindi i contenuti di questa sezione riguardano la sicurezza, intesa come limitazione a queste infinite possibilità.

			Da una parte è possibile declinare la sicurezza come un diritto di tutti gli abitanti e le abitanti della città, una condizione grazie alla quale è possibile aggirarsi per le sue strade in autonomia, esercitando il proprio diritto alla libera fruizione dello spazio urbano.

			Dall’altra parte – come più spesso avviene – questa condizione viene strumentalizzata e utilizzata non come garanzia ma come impedimento: per questioni di sicurezza alcune popolazioni urbane sono escluse. Queste sono le categorie deboli della città: persone escluse per motivi etnici, viste come una minaccia; persone, come le donne e i bambini, viste come soggetti da proteggere dentro le mura di una casa.

			Di fatto la sicurezza, per come è declinata nelle retoriche mainstream diviene uno strumento non per garantire, ma per negare il diritto al libero uso dello spazio e di conseguenza del diritto alla città.

			Occorrerebbe ripensare la questione in termini politici: per chi viene progettata la città? Quale declinazione di sicurezza garantirebbe l’effettivo benessere di tutte le popolazioni urbane, con un riguardo particolare per quelle deboli o viste come tali? Quali modalità di immaginazione, progettazione, appropriazione e manipolazione dello spazio si potrebbero aprire?

			Questa sezione raccoglie voci di teoriche (Simone); professioniste (Moretti, Petrucci); di attiviste (Lucha y Siesta, a cura di Belingardi); di artiste (Medda).

			Incroci

			L’operazione che abbiamo compiuto in Incroci è quella di creare uno spazio in cui scambiare, incrociare, restituire sguardi. Lo abbiamo pensato come luogo per una contaminazione fertile, per una fuoriuscita dai vincoli accademici che pongono staccionate non solo tra le discipline, ma anche tra i luoghi e i posizionamenti autorizzati o meno a parlare. Per questo in Incroci donne di movimento, filosofe, urbaniste, si incontrano incrociando i loro passi. Abbiamo chiesto loro di saltare ogni confine, mantenendosi intere nel salto. Il proprio posizionamento, teorico e di lotta, lungi dall’essere un di meno, un qualcosa che segna l’estraneità rispetto al tema, è anzi qualcosa che rende lo sguardo unico, incarnato e fuori da ogni retorica già data. Le forme di questi incroci sono molto varie. Abbiamo raccolto i punti di vista di filosofe che si sono misurate con testi di urbanistica (De Perini; Giardini), con film sulla violenza urbana (Serughetti), con romanzi (Angelucci); urbaniste che hanno letto testi di donne femministe (Belingardi; Perrone; Rossi); attiviste che hanno letto testi di urbanistica (Pinto; De Majo). Il risultato di questa messa alla prova sono testi originali e imprevisti, dalla forte carica politica.

			La raccolta di tutti i pezzi che compongono quest’opera è durata più di un anno. Vogliamo ringraziare tutte le autrici per il loro lavoro, la fiducia che ci hanno accordato, la pazienza con cui hanno atteso l’uscita. Vedere questo testo che prendeva forma mese dopo mese, confrontarsi sui pezzi da inserire, sull’ordine, sugli argomenti da toccare è stata una bella esperienza, soprattutto per il superamento degli steccati disciplinari, che ci ha permesso di trovare un linguaggio comune, rispettoso delle reciproche differenze.

			Vogliamo soprattutto ringraziare Federica Giardini, che ha permesso il nostro incontro e ci ha più volte supportato, consigliato e seguito.

			In alcuni momenti la vita ha preso il sopravvento su questo lavoro e abbiamo dovuto rinunciare ad alcuni contributi, che pure ci parevano importanti, ben sapendo che le autrici sarebbero state liete di dare il loro apporto. Anche noi abbiamo dovuto fare i conti con le nostre vite (precarie) che andavano avanti e arrivare in fondo è stato – in certi momenti – un atto di resistenza. L’abbiamo fatto perché non volevamo deludere chi ha contribuito alla buona riuscita e – soprattutto – perché crediamo di aver fatto un buon lavoro.

			Sappiamo che questo libro non esaurisce l’argomento che siamo appena riuscite a fare emergere alcuni punti, nonostante la profondità e l’accuratezza dei contributi. Quello che abbiamo voluto restituire è – ancora una volta – la complessità del fenomeno urbano e delle differenze che lo abitano, così come le molte possibilità di lettura del mondo.

			Speriamo con questo di aver costruito uno strumento utile di lavoro, un luogo di confronto da cui possano nascere altri momenti di dialogo. Sappiamo che il lavoro non si è esaurito qui e siamo consapevoli della necessità di organizzarsi e di continuare a scambiare incontri e punti di vista. Abbiamo il desiderio di continuare a farlo, attraverso le opportunità che si presenteranno lungo il cammino. Per ora abbiamo raggiunto questo risultato. Speriamo che le nostre lettrici e i nostri lettori possano apprezzarlo e trovarlo stimolante.
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			In proposito di generi, femminismi e città. Un documento di lavoro

			di Chiara Belingardi

			Lo scopo di questo pezzo è quello di provare a tracciare dei percorsi e nominare alcuni dei temi che emergono quando si parla di femminismo, genere e città.

			Per farlo, mi accingo a dipanare una matassa di fili intrecciati, di temi che si rincorrono e si compenetrano, ben sapendo che ogni elenco è incompleto e questo lo sarà in modo particolare. 

			Nel scegliere il titolo di questo pezzo ho usato due plurali: per riferirmi alle diversità dei corpi e delle aspirazioni, considerando il genere non tanto un sesso dato, quanto una costruzione sociale derivante da corpi diversi e costantemente cambiati anche dall’ambiente fisico e sociale che compone l’urbano.1 Allo stesso modo, ho usato il plurale per riferirmi alle molteplici forme e riflessioni (anche in contrasto tra loro) che assumono i movimenti che si riconoscono nel femminismo: parlare di femminismi trasmette la complessità di questi movimenti variegati, il cui

			filo comune […] non è solo nella teoria/pratica femminista per cui ognuna deve partire da sé – l’eredità femminista più longeva – ma è anche nell’inquietudine persistente, nella precarietà esistenziale delle ultime generazioni di femministe, nel tentativo sempre molto faticoso di tenere insieme il personale e il politico (Bonomi Romagnoli 2014, 20). 

			Un insieme in cui nessun gruppo può prendere parola per tutte senza timore di essere smentito, poiché se il personale è politico, allora non esiste un personale che non sia un concentrato di differenze:

			All’inizio degli anni ’80 accadde qualcosa di profondamente destabilizzante. Le «noi» dell’analisi urbana femminista fummo sfidate dalle «Altre Donne» che affermavano che le «noi» non «“le” avevano mai incluse». Queste erano le voci di donne di colore, lesbiche e disabili, le quali asserivano che le voci che avevano rappresentato le «donne» fino a quel momento, nei fatti, avevano soltanto rappresentato donne bianche, appartenenti alla classe media, abili, eterosessuali a favore del nucleo familiare e prevalentemente residenti in aree metropolitane che, in verità, vivevano già vite abbastanza privilegiate (Sandercock 2004, 42).

			In più «ogni gruppo di donne non può che seguire una sua linea di elaborazione poiché questa si fonda sulla specifica esperienza di vita di quel gruppo» (Macchi 2006).

			Arrivando alla terza parola, la città, questa è già di per sé singolare e plurale, tiene insieme non solo lo spazio fisico e geografico – che condiziona le vite dei suoi abitanti – ma anche la sfera sociale e politica che quello spazio vanno a formare. Abitazioni e abitanti, spazi pubblici, spazi contestati e spazi della contestazione, servizi, usi, possibilità ed esclusioni, accessi e differenze, manipolazioni e progetti, in continua mutazione e reciproca influenza vanno a formare un insieme complesso, esperito in maniera differente dagli esseri viventi al suo interno.

			Partendo dunque da questa complessità, si proverà a elencare alcuni temi e percorsi di ricerca già discussi e/o percorribili in proposito di generi, femminismi e città. Considero questo un documento di lavoro e come tale incompleto e aperto, perché ancora molto c’è da fare.

			Politiche urbane

			Nell’accingersi a tracciare questo elenco di incroci, appare utile partire da alcune politiche urbane che sono nate dalle mobilitazioni delle donne, mettendo in evidenza come quando i movimenti femministi hanno avuto a che fare con urbanistica e hanno ottenuto delle conquiste, queste sono sempre andate nella direzione di un aumento della qualità della vita generalizzato. Silvia Macchi, urbanista e femminista, ne individua alcune:

			Procedendo in ordine cronologico, la prima traccia in cui mi sono imbattuta è un documento dall’Unione Donne Italiane (1964) dal titolo emblematico Obbligatorietà della programmazione dei servizi sociali in un nuovo assetto urbanistico. […] A partire dall’impossibilità di chiamare “casa” un appartamento perso in una marea di soli appartamenti, l’UDI poneva la questione di definire nuove regole urbanistiche che garantissero la presenza di servizi in prossimità delle residenze. E le nuove regole arrivarono di lì a poco, con il decreto ministeriale n.1444 del 1969 sugli Standards Urbanistici.2 […] Bisogna constatare che questo tema, almeno in Italia, coinvolge ancora quasi esclusivamente le donne. In effetti, il conflitto donne-città sul tema dei servizi alle residenze non è mai riuscito a intrecciarsi veramente con quello donna-uomo sul tema della ripartizione dei ruoli all’interno della coppia – anche se non mancano alcuni casi sporadici che consentirebbero di affermare il contrario. Questo ha finito per riprodurre sul piano politico quella stessa segregazione che le donne già subiscono sul piano funzionale (il lavoro domestico) e spaziale (la casa). In altri termini, si è ingenerato un meccanismo involutivo del tipo: le donne hanno la responsabilità della cura, le donne si mobilitano per un’assunzione pubblica di tale responsabilità, le istanze delle donne sulla città coincidono con le istanze della cura (Macchi 2006).

			Un secondo tema che si trova all’incrocio tra cura, servizi e pianificazione è quello della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, da cui sono nati i Piani dei tempi e degli orari in alcune città italiane:

			un progetto di legge di iniziativa popolare dal titolo “Le donne cambiano i tempi”, presentato nel 1989. Negli anni ’90, poi, le sperimentazioni locali si sono intrecciate con l’approvazione di una serie di dispositivi legislativi, a livello nazionale come regionale, che hanno portato all’obbligo per le città con più di 30.000 abitanti a predisporre un piano territoriale degli orari, sancito dalla legge n. 53/2000. È bene tuttavia ribadire l’istanza originale per non rischiare che venga occultata dal turbinio di un fare non sempre coerente con essa. Quello che oggi prende la forma di un “Piano degli orari” in tante città italiane nasce dalla volontà di garantire per tutti i cittadini, uomini e donne, tre grandi diritti: il diritto all’“autogoverno del tempo”; il diritto alla libera espressione della propria personalità nella varie dimensioni dell’esistenza (lavoro, cura, tempo libero, formazione, affettività, vita di relazione); il diritto a prestare e a ricevere cura (Macchi 2006).

			Tra le iniziative nazionali è possibile elencare quella dei Bilanci di Genere:

			un processo di rendicontazione per rilevare – in modo processualmente definito e riproducibile – le azioni dell’amministrazione pubblica locale in fatto di produzione di parità tra i sessi e di miglioramento della condizione femminile; ciò viene concepito a priori come un interesse pubblico rilevante. Quello che dovrà essere rendicontato è dunque – in prospettiva – il formarsi del vantaggio pubblico attraverso l’azione normativa e amministrativa (AA.VV. 2003, 13 – citato in Macchi 2006).

			Infine, vale la pena nominare la Carta Europea delle Donne nella Città (1995), un documento che nasce da una ricerca-azione finanziata dall’Unione Europea negli anni ’90. Il documento elenca alcuni punti programmatici con «lo scopo di elaborare una nuova filosofia di pianificazione urbana, suscettibile di alimentare in modo costruttivo un vero dibattito democratico che integri i bisogni e le differenti aspettative dei cittadini e delle cittadine».3 Questi hanno a che fare con l’inclusione, la partecipazione, la costruzione di spazi e la sicurezza. 

			Sicurezza e mobilità

			Un paragrafo a parte, ma che ha ancora a che fare con la questione delle politiche, è quello da dedicare a due grandi temi di lavoro: quello della sicurezza e quello della mobilità. Ci soffermeremo qui poco su entrambi i temi, poiché quello della sicurezza è ampiamente declinato in altre parti di questa pubblicazione, mentre per quanto riguarda la mobilità, questo è un tema che si intreccia fortissimamente con le istanze di altre popolazioni urbane.

			Per quanto riguarda la questione della sicurezza, essa è espressione di alcune retoriche che vedono le donne come soggetto debole nella città, oggetto di violenza, da proteggere attraverso meccanismi di chiusura e di esclusione: esclusione sia delle popolazioni urbane dipinte come potenzialmente pericolose (in particolare uomini migranti) e generative di disordine, sia delle donne, alle quali in nome dell’incolumità viene negata la libera frequentazione degli spazi pubblici.4 Non ci addentreremo su questo argomento. Basti qui sottolineare che dove le donne sono oggetto di politiche e non soggetto (come accaduto in quelle elencate nel primo paragrafo), il risultato non è quello di un miglioramento generalizzato delle condizioni della vita urbana, quanto piuttosto di un’esclusione e di un indebolimento di parti della società.

			Per quanto riguarda la questione della mobilità, essa è strettamente connessa con quella della sicurezza e della fruizione dello spazio urbano; il disegno della mobilità pubblica (quali e quante linee di trasporto, con che percorsi, la precedenza sui mezzi privati ecc.) è uno di quei punti che condizionano la qualità della vita delle persone, cui attraverso la facilità di accesso ai mezzi pubblici viene permesso o negato, facilitato o ostacolato, l’attraversamento dello spazio urbano. Se la mobilità delle donne è quella della conciliazione dei tempi di cura, fatta di molte diverse commissioni a essa connesse (una mobilità che necessita di una rete di trasporti “di cabotaggio” con tragitti brevi e corse frequenti, piuttosto che grandi spostamenti pendolari), questa coincide con quella dei bambini e delle bambine, degli anziani e di altre persone i cui tempi di vita non sono scanditi dal binomio lavoro-svago, ma che contemplano tempi e luoghi diversi nel loro quotidiano.

			Cura

			La questione della cura è uno degli argomenti principali dei femminismi. In questa in particolare si dispiega quello che è il lavoro di riproduzione, in antitesi al lavoro di produzione e per questo non remunerato, né riconosciuto a livello sociale. A questo tema è strettamente connesso il tema della divisione dei compiti in ambito familiare e sociale, per cui sono questioni “femminili” le questioni che riguardano la prole, la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, l’esistenza e l’accessibilità dei servizi, la cura dei malati e degli anziani e così via. 

			Nei confronti della questione della cura, si possono trovare due tendenze opposte. Da una parte la rivendicazione dell’attività di cura come propria della donna, come suo carattere peculiare e ricchezza; posizione grazie alla quale anche il termine cura assume significati multipli che la fanno rientrare nella sfera dell’arte, dell’apprendimento, della conoscenza (Poli 1999), in opposizione alle procedure standardizzate. Dall’altra parte, una posizione di rifiuto del lavoro di cura come legaccio che imprigiona al domestico e rivendicazione di un rapporto paritario tra uomini e donne anche in questo ambito.

			In ambito urbano, valorizzare la cura degli spazi collettivi ne aumenterebbe le possibilità di fruizione (in questo senso in antitesi con la logica del decoro) adattandoli alle esigenze degli abitanti:

			L’orizzonte di senso della cura non si limita alla manutenzione. Si tratta non di “fare le pulizie”, ma di riconoscere alla cura il suo significato complesso di azione volta al miglioramento, al non-finito, al work-in-progress in uno spazio in continua evoluzione, in un continuo adattamento alle esigenze che di volta in volta si dovessero presentare (Belingardi 2015).

			In questo proposito è opportuno nominare il contributo di Susan Buckingham, dal titolo evocativo di Regen(d)eration (2005).

			Professionalità

			Abbiamo parlato della cura come processo di conoscenza e apprendimento. Esercitarne questo aspetto all’interno di una professione permetterebbe di mettere in risalto le competenze che si esercitano sia nella cura, sia nella professione in sé, esaltando il contributo proprio delle donne-professioniste (Lonzi 1982) e togliendo alla questione della cura quell’aria casalinga che la consegna a un ruolo di secondo piano, non produttivo. Se la Carta Europea delle Donne nella Città tra i suoi punti prevede il rafforzamento della presenza delle donne nelle professioni che hanno a che fare con la città, in particolare urbanistica e architettura, è bene ricordare che qui non si tratta di promuovere una logica presenzialista, da pari opportunità, per cui per avere delle città rispettose delle esigenze delle donne è sufficiente che queste siano progettate da donne, quanto piuttosto riconoscere e dare spazio e dignità a una modalità di azione e conoscenza propria del femminile (in questo senso si veda anche il contributo di Poli a questo volume e Lonzi 1982 e 2006).

			Spazi privati e spazi pubblici

			Si intende qui parlare degli spazi della sfera privata e di quella pubblica. Entrambi sono necessari alla formazione e al dispiegamento della personalità: da una parte, infatti, è una necessità (e un diritto) quella di possedere un luogo proprio, in cui rifugiarsi ed esperire l’intimità, costruire territorialità e isolarsi dal mondo (Montaner, Muxì 2011, Mandanipour 2003); dall’altra parte, come sottolinea Arendt (1994), lo spazio della vita in pubblico corrisponde alla sfera della realtà:

			Ogni cosa che appare in pubblico può essere vista e udita da tutti e ha la più ampia pubblicità possibile. Per noi, ciò che appare – che è visto e sentito da altri come da noi stessi – costituisce la realtà. […] In secondo luogo il termine “pubblico” significa il mondo stesso, in quanto è comune a tutti e distinto dallo spazio che ognuno di noi vi occupa privatamente (ivi, 37-39).

			Avere a disposizione e accesso a spazi tanto privati quanto pubblici, è una delle caratteristiche di una piena vita urbana e la negazione di questa possibilità corrisponde alla negazione di un diritto. Questo diritto è stato (ed è ancora) negato alle donne, cui nell’immaginario collettivo corrisponderebbe unicamente la sfera domestica, creando in esse un senso di inadeguatezza nella fruizione degli spazi pubblici, specie se solitaria5 (Macchi 2006; Menendez Tarrazo 2010). Questa assenza delle donne dagli spazi pubblici, come già accennato, è riservata alle donne della classe medio-alta: le donne lavoratrici, ad esempio, non sono mai mancate. Ne consegue che

			La oposición entre espacio publico y privado no se sostiene en la practica, pues reside únicamente en la imaginación moral y espacial de la sociedad urbana […]. Por otra parte algo que sea eminentemente imaginario o representacional no niega su existencia real (Menendez Tarrazo 2010, 66).

			Infine appare utile nominare, in questa brevissima riflessione, il contributo di Jessica Ellen Sewell (2011), che fa risalire le origini di alcuni movimenti femministi (come quello delle suffragette) alla possibilità per le donne di frequentare in autonomia alcuni spazi pubblici, principalmente quelli legati al consumo: «This imagining of the downtown shopping district as a safe, middle-class space made it a space of freedom for many women […] Women made use of their power within the downtown to mobilize it as a political space as well» (ivi, 599-600).

			Luoghi

			All’interno del tessuto complesso della città è bene che esistano dei luoghi riservati, propri delle donne. Per ragioni di spazio, sul significato e le possibilità che luoghi come le Case delle Donne possono aprire, rimando al contributo di Lucha y Siesta a questo volume. Qui mi limito a indicare come traccia di ricerca (e desiderio di lavoro) quella che indagherebbe come i movimenti femministi potrebbero strutturarsi attorno a luoghi di questo tipo e quali ricadute questi potrebbero avere sulla società in generale, anche a partire dalle recenti esperienze delle case delle donne in Rojava, il cui ruolo all’interno della resistenza curda e della costruzione di una società egualitaria è sicuramente di primo piano. Questi potrebbero essere traguardati alla luce dell’esperienza dei consultori italiani, come esempio di quello che può succedere quando “la politica istituzionale si appropria degli spazi delle donne tramutandoli in spazi per le donne” (Macchi 2006). In questo senso è bene continuare a rivendicare luoghi di autorganizzazione, in cui rispondere alle proprie esigenze in maniera autonoma, ma avendo il riconoscimento e le risorse derivanti dall’essere considerate un servizio pubblico. Questo potrebbe corrispondere anche a un nuovo modello di esercizio dei servizi pubblici, che – come le Politiche pubbliche dal basso (Paba 2010):

			Trasportano i destinatari DENTRO le pratiche, strappandoli all’indifferenza e all’inesistenza sociale, attraverso forme di inclusione attiva, se è possibile dire così; si sintonizzano in modo sottile sui problemi che debbono trattare, aderendo ai corpi degli abitanti, ai contesti umani, sociali e ambientali; esaltano l’aspetto interattivo, costruiscono beni relazionali, producono relazioni a mezzo di relazioni (ivi, 108-109).

			Corpi

			Il corpo è l’unità minima di conoscenza spaziale, relazionale e politica all’interno della città.Attraverso il corpo si sperimentano relazioni interpersonali e spaziali. Il fatto di possedere un corpo differenzia tra loro gli abitanti di una città e ne definisce le relazioni di potere. Alla questione dei corpi sono legati tre temi: quello che riguarda la concretezza dello spazio e della sua esperienza (in opposizione al filone dell’urbanistica razionalista, che pretende di avere a che fare con un individuo astratto), quello della regolazione dei corpi nello spazio e quello dell’erotismo urbano.

			Per quanto riguarda l’erotismo, questo è forse

			la figura più affascinante e suggestiva della città per un’interpretazione dei modi in cui la differenza agisce modificando l’immagine dello spazio. […] I luoghi e i corpi si attraggono in una relazione erotica di sopravvivenza reciproca. […] Il luogo è il limite a cui può giungere il corpo, è l’ordine dello spazio instaurato con il proprio vedere, il prodotto appunto di una doppia intenzionalità erotica: un’intenzionalità endogena che crea il luogo; un’intenzionalità esogena che interpreta il luogo e ne costituisce continuamente una nuova unicità (Perrone 2010, 30-32).

			Alla questione della regolazione dei corpi si è dedicata parte della riflessione di Foucault (2006 – tra gli altri scritti) e di Paul Rabinow (Sandercock 2004), che indaga il ruolo dei professionisti nella regolazione e disciplina dei corpi nello spazio. Questa riflessione ha tuttavia dei limiti:

			Curiosamente, Rabinow non coglie le implicazioni di genere e di altro tipo legate all’applicazione del lavoro di Foucault alle pratiche di pianificazione. Un’indagine di questo tipo indurrebbe a chiedersi in che modo la pianificazione, in quanto professione, ha operato come regime di regolazione, nello specifico, attraverso il suo discorso e le sue norme riguardanti il posto «giusto» (o «normale») nelle città delle donne, o di gay, o delle persone di colore (ivi, 82).

			Questa intenzione di regolazione, aspirazione all’ordine razionale della pianificazione, è propria del movimento moderno, delle riflessioni di Le Corbusier e dei CIAM, che ha informato buona parte della pianificazione urbana del Novecento. L’idea centrale era quella della “Razionalità totalizzante” grazie a cui sarebbe stato possibile costruire un uomo nuovo, abitante in una società giusta, che rispondesse ai suoi bisogni, individuati attraverso studi statistici da professionisti in grado di capire le sue esigenze reali. In questo modo la mente (l’ordine) si separa dal corpo (il disordine) e viene creata la figura del cittadino-utente, attorno cui si pianifica la città. Cittadino-utente che, come faranno notare i movimenti femministi, in realtà non è affatto a-corporeo, ma può essere riconosciuto nella figura dell’uomo bianco, lavoratore, eterosessuale, adulto e automunito; uno standard che di fatto esclude dalla libera fruizione e manipolazione dello spazio urbano tutti quelli che “hanno un corpo”, ovvero il cui corpo non corrisponde a quello del cittadino – utente per questioni di genere, gusti sessuali, età, biografia, etnia, ecc.

			Margini, desideri, alleanze

			Il fatto di possedere un corpo e di venirne in qualche modo definite colloca la gran parte delle donne in uno spazio marginale. Questo tuttavia può essere considerato un luogo privilegiato da cui guardare il mondo: un luogo da cui partire per costruire prospettive contro-egemoniche, uno spazio di apertura radicale (hooks 1969), in cui costruire alleanze con altre popolazioni/comunità che a loro volta abitano il margine. Costruire alleanze non significa prendere la parola al posto di altri, ma porsi in una posizione di mutuo riconoscimento e comprensione, di rafforzamento delle istanze e di empowerment reciproco. Questo è già proprio del modo di agire di gruppi di donne e dei movimenti femministi: è proprio perché appartiene all’orizzonte della cura, dell’arte dell’ascolto e dell’accettazione della differenza, intese non come pratiche buoniste di accoglienza e soccorso ai deboli, quanto come costruzione radicale di modelli alternativi alla società patriarcale, capitalista e colonialista. 

			Se la città è l’immagine della società nello spazio, quella che risulterebbe dal pieno dispiegamento di queste alleanze è la città delle differenze, costruita sulle relazioni, includente, in cui sia possibile esercitare azioni di cura, adattamento e manipolazione, progettata assumendo in pieno la responsabilità anche politica della costruzione dello spazio. In cui si realizzi il Diritto alla Città (Lefebvre 1969), come esercizio di un potere comune.6 Una città non finita, in cui si esalti il work-in-progress dell’adattamento dei luoghi, dove sia possibile esercitare l’azione di abitare non solo come “risiedere” in uno spazio, ma come significazione, modellazione, costruzione di luogo (Decandia 2000), desiderio. Un risultato non dato, definitivo nel tempo, ma un modo diverso di fare, progettare, immaginare e costruire la città.
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			Note

			
				
					1		 «El concepto de genero no solo ha evolucionado en lo que se refiere a su relación con el espacio, también ha sido redefinido en relación con el concepto de sexo. Mc Dowell observa la existencia, dentro de la teoría feminista, de dos formas diferentes de pensar en el genero: la primera supone separar el genero del sexo, mientras que la segunda implica el subsumir el segundo en el primero» (Menendez Tarrazo 2010, 58). Considerare il genere una costruzione sociale, permette di aprire un maggior numero di possibilità di azione politica, partendo dal presupposto che le differenze tra uomini e donne non sono determinate biologicamente, ma socialmente e politicamente. Il non determinismo biologico quando si parla di genere, la separazione tra sesso e genere, è anche uno dei punti di incontro tra i femminismi e i movimenti queer.

				

				
					2		 Il DM 1444 del 1968 stabilisce i “limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti” ovvero stabilisce il rapporto tra spazi residenziali e spazi pubblici e/o destinati ad attività collettive (scuole, aree verdi, piazze, servizi, parcheggi, ecc.) in termini di mq per abitante di ogni “Zona territoriale omogenea”. Senza togliere nulla all’importanza di questo decreto come garanzia minima della presenza di servizi nei quartieri di nuova edificazione (nella direzione dell’eliminazione di quartieri dormitorio o di zone unicamente residenziali), negli ultimi anni si sono evidenziati alcuni limiti, dati dal fatto che una indicazione puramente quantitativa, seppure dà garanzia della presenza, non da garanzie rispetto alla localizzazione e alla qualità di servizi e aree pubbliche o di uso collettivo.

				

				
					3		 La Carta Europea delle Donne nella Città, del 1995, è consultabile in italiano sul sito habiter-autrement.org. 

				

				
					4		 In questa retorica si inserisce pienamente il libretto distribuito dalla Giunta Alemanno a tutte le donne romane dal titolo Sicurezza. Un lusso che oggi noi donne vogliamo permetterci, contenente alcuni consigli sull’evitare luoghi bui o uscire con un abbigliamento appropriati e non appariscenti.

				

				
					5		 Vale qui la pena ricordare brevemente il cosiddetto paradosso dello spazio pubblico per cui le donne sperimentano un senso di insicurezza per strada, soprattutto a determinate ore della notte e in presenza di sconosciuti, mentre la gran parte delle violenze di cui sono vittime avviene in ambito domestico, da parte di uomini conosciuti. 

				

				
					6		 «Il diritto alla città non si esaurisce nella libertà individuale di accedere alle risorse urbane, ma è il diritto di cambiare noi stessi cambiando la città. È un diritto collettivo, più che individuale, perché una trasformazione dei processi di urbanizzazione richiede inevitabilmente l’esercizio di un potere comune. La libertà di costruire e di ricostruire le nostre città e, di conseguenza, noi stessi è forse, a mio avviso, il più prezioso e, ciò nondimeno, il più negletto dei diritti umani» (Harvey 2008).

				

			

		

	
		
			 

			Cartografie di genere. Disegnare il mondo con tratto di donna7

			di Daniela Poli

			Le donne hanno percorso molta strada nel guadagnare consapevolezza di sé, nel riconoscere collettivamente la necessità di avere voce pubblica a partire dalla propria esperienza di vita. La differenza sessuale è forma ultima del sentire e del sapere. Il pensiero sessuato ha dato cittadinanza a una logica duale sconfessando quella monistica che nell’evoluzione del pensiero umano ha assorbito l’altra all’uno, il femminile al maschile, misconoscendo nei fatti il duale originario, facendolo invece assurgere alla condizione di stato di natura e quindi difficile da scardinare nel comune sentire. La costruzione di un ordine simbolico femminile in un lungo lavoro collettivo di filosofe, storiche, umaniste è riuscito a trasferire la voce nella scrittura di testi, racconti, saggi. La riflessione scientifica sul disegno del mondo tarda invece a trovare una sua collocazione. Rari e frammentari sono i momenti di ricostruzione sistematica delle modalità con cui le società hanno cartografato il proprio orizzonte di vita, città, territori, paesaggi mettendo in luce gli elementi di pertinenza riferibili alle variabili di genere. Molti gruppi politici di donne sono impegnati sul terreno della città ospitale come ricorda Sandra Bonfiglioli nel numero di giugno del 2014 di Via Dogana (Le Vicine di Casa, La Città Felice, collettiva_femminista, rete delle città vicine, il movimento Le donne cambiano i tempi). Il movimento Le donne cambiano i tempi della città della fine degli anni ’80, presente in tutta Europa, è stato decisamente significativo non solo perché ha sedimentato e attuato leggi, centri di ricerca e di formazione, politiche, progetti urbani e cultura diffusa, ma soprattutto perché ha attivato reti, mobilitando e mettendo in relazione migliaia di donne nel movimento e nelle istituzioni. Negli anni ’90 sulla scorta dell’innovazione portata dal movimento sui tempi in città Sandra Bonfiglioli, Ida Faré, Gisella Bassanini e Marisa Bressan hanno fondato il primo e forse l’unico collettivo femminista in una facoltà di architettura, il gruppo Vanda del politecnico di Milano, che ha lavorato scientificamente sull’abitare femminile, sul tempo delle donne, e sul nuovo modo d’intendere la città e l’urbanistica. Si è trattato di un presidio importante che ha messo assieme pratica delle donne, riflessione scientifica e istituzioni dando la possibilità di ricostruire un orizzonte fondativo del femminile. A partire anche da queste esperienze molte donne hanno esercitato un progetto urbano con pratiche relazionali molto efficaci, a differenza di quelle ormai molto diffuse delle tecniche partecipative, in grado di individuare e interagire nelle istituzioni con chi ha capacità di ascolto e volontà di tradurre in termini operativi quanto costruito nei contesti delle pratiche, aprendo squarci di possibilità negli schemi tecnici (Bonfiglioli 2013).

			Si è trattato di un’esperienza importante, che purtroppo non si è riprodotta in altri dipartimenti universitari. Le varie attività che hanno avuto come oggetto di studio la città, hanno lasciato inesplorato il campo della descrizione e progettazione del territorio, un tempo appannaggio della pratica cartografica. Perché tutto questo è accaduto? È possibile individuare piste di ricerca possibili in cui la soggettività femminile inizi a lavorare sul magazzino di immagini, concetti e rappresentazioni delle donne, della costruzione dell’identità femminile nella descrizione e nel progetto di territorio a partire dalla decodifica della modalità cui queste attività sono vissute dalla cultura contemporanea? 

			Un bel lavoro di Lucia Nuti (1996) mostra come la carta sia un documento denso in cui convergono molteplici strutture di senso, è un dispositivo visuale costruito con linguaggi e modi di rappresentare, espressione «di una scelta in cui convergono modelli culturali, immaginario urbano, meccanismi di percezione visiva, codici figurativi, capacità tecniche, conoscenze scientifiche, finalità pratiche, richieste del pubblico cui la rappresentazione è stata diretta» (Nuti 1996, 12). La carta non è, quindi, solo una testimonianza passiva di eventi, ma è pensiero visivo in azione, attore, e non spettatore della trasformazione. La carta orienta, evidenzia, suggerisce, nasconde, aggiunge, è uno strumento cosciente del progetto, che innova i modelli culturali (Södeström 2000). La progettazione della città e del territorio non è concepita al di fuori di esse, ma attraverso, dentro e mediante le carte. Ogni epoca, a suo modo, de-scrive, ri-scrivendola, attraverso strumenti in progressiva evoluzione, la scrittura del mondo. Si tratta di una percorso importante di ricerca appena iniziato e ancora in gran parte da percorrere.

			La cartografia femminile che entra dalla porta di servizio

			È pur vero che ormai molte donne fanno parte delle istituzioni, sono nelle università, ricoprono incarichi di governo. Ma è difficile far emergere una visione altra se non assumendo l’esclusione delle donne dal mondo della scienza. Ancora fra fine Ottocento e Novecento donne, come la famosa fisica austriaca Lise Meitner (1878-1968) erano costrette a studiare quasi di nascosto. Lise conseguì la maturità da privatista perché al liceo erano ammessi solo uomini, riuscì a laurearsi in fisica, ma quando cercò di andare a lavorare all’università di Berlino non fu ammessa al laboratorio di chimica per svolgere le sue ricerche. Grazie all’intercessione di un suo collaboratore poté accedere al laboratorio, ma solo dalla porta di servizio e accettando di non farsi mai vedere in giro per l’istituto (Hack 2005).

			Per lungo tempo le donne sono entrate nei laboratori cartografici dalla porta di servizio, ma quasi per ironia si ricorreva alle loro forme per rappresentare metaforicamente le scienze (come la Geometria di Humbelot del 1650) o i caratteri del territorio (es. la Provenza di Nicolas de Lorraine del 1536-38) (Rossi 2005a).

			È opinione diffusa che le donne generalmente non amino le carte. Le carte rappresentano la fissazione, l’incardinamento della trasformazione del pensiero nel congelamento topografico. Le carte riducono i mondi possibili a quello disegnato nelle forme certe della misura. Le donne, si dice, hanno scarsa dimestichezza con gli spazi aperti, non si orientano, non sanno leggere le mappe – lo strumento principe del controllo militare del territorio; se carte sanno leggere sono le carte del cielo dove possono muoversi liberamente nel mischiare passato, presente e futuro nel gioco della vita.

			Da dove nasce questa ostilità? Le carte topografiche iniziano a diffondersi e ad assumere le forme che conosciamo con lo scoccare della modernità, nel momento in cui gli stati centralistici distendono i loro confini sul territorio e i signori prolungano il loro sguardo attraverso gli strumenti sempre più perfezionati della rappresentazione. Le carte sono state per lungo tempo uno strumento strategico, prezioso, da sottrarre allo sguardo dei più, tanto che venivano mantenute in “armadi ferrati” negli studioli cinquecenteschi, riservati all’accesso esclusivo degli uomini. L’Alberti riporta che un proprietario di studiolo ebbe a dire «tenevo sempre i registri sotto chiave […], non permisi mai a mia moglie di entrare in quel logo» (Rossi 2005a, 17).

			Non è però insolito trovare in Europa donne nelle attività di incisione e stampa che dopo la morte di padre, marito o fratelli abbiano continuato il lavoro nelle loro botteghe continuando a gestire con successo le attività di famiglie importanti come quelle dei Cassini in Francia, i Cooper o i Senex in Inghilterra i dei van der Kere in Belgio, solo per citarne alcuni. Sembra poi che alcuni mappamondi come il Mappa Mundi di Ebstorf del XIII secolo sia stato realizzato (o copiato alla fine del Duecento) dalle religiose del convento. I numeri non sono irrilevanti valutando inoltre il fatto che in molti casi le donne non firmavano per esteso le loro carte o non le firmavano per niente, per paura che un nome femminile facesse loro perdere di valore. In Italia in molte botteghe di incisori le donne hanno disegnato carte andando a infoltire la schiera di donne-cartografe finora scarsamente ricercate dalla storia ufficiale. Nella prima metà dell’Ottocento Maria Mino Rocchetti firma in qualità di “incisore” due carte, quella dell’Oceania e quella del rilievo dell’Europa, intitolata Le altezze dal livello del mare delle Montagne del globo rappresentate in profili trasparenti secondo la loro geografica situazione. Questa seconda carta acquerellata è in realtà composta da più transetti, che si immagina rilevati geometricamente, riferita ai settori della Scandinavia, Svizzera, ed Europa. Lo stesso accade per figure settecentesche come l’incisora Angela Baroni di Venezia, o Violante Vanni livornese.

			L’altra cartografia

			Le carte topografiche sono scritte con un linguaggio che storicamente ha dialogato fra arte e scienza e come abbiamo visto le donne hanno avuto un ruolo, sebbene marginale, anche nelle carte prettamente scientifiche come quelle che ritraevano profili montani. Possiamo individuare nel progredire della cartografia geodetica un progressivo processo di astrazione e di esclusione del mondo della vita dal linguaggio cartografico: più la tecnica progredisce e più la città si popola di singoli portatori di interesse, più la carta si fa strumento di governo con un linguaggio che assume vesti razionali e universali tralasciando i bisogni del corpo e della mente (sensi, tempi, immaginario). Il cartografo positivista è diventato come un pastore che intende costringere il mondo della vita nel recinto della carta, usando il bastone dell’operatore matematico e il cane della scienza. Le carte topografiche non sono pensate come argomentazioni, ma come dimostrazioni, assunti di verità sempre più universali. Nella carta si disegna solo ciò che è certo col carattere del corpo fittizio e smembrato del segno simbolico.

			Le donne, come abbiamo visto, escluse dagli studioli dove venivano mantenute le carte, non sono state le attrici principali del processo di descrizione e appropriazione dello spazio, anche se il loro ruolo non è stato marginale nel gestire le attività di famiglia. È anche in questa esclusione fondativa che dobbiamo ricercare il perché le donne generalmente fanno fatica a orientarsi nello spazio. Il linguaggio con cui è scritta la carta topografica e progettata la città non appartiene al mondo da loro storicamente conosciuto, percepito e vissuto. Nella metà del Seicento M.lle de Scudéry si impossessa del sapere cartografico maschile per tracciare una delle più celebri carte femminili mai disegnate «dove il sapere cartografico (segni e toponimi) è applicato al dominio dei sentimenti» (Rossi 2005b, 20). Con grande ironia nella carte de Tendre, fiumi, montagne, pianure, città sono evocati per raccontare passioni, amicizie e amori. 

			Le donne si muovono nello spazio domestico, lo controllano, ma da tempo hanno anche piena cittadinanza nel mondo e riescono a trovare modalità particolari di orientamento. La scienza individua due tipi principali di orientamento spaziale. La prima, riconducibile a quella maschile, si avvale della prospettiva eterocentrica, la orientation strategy, mentre la seconda, riconducibile a quella femminile, utilizza la prospettiva egocentrica, la route strategy (Baroni 1998, 55). La prospettiva della orientation strategy è assimilabile alla visione dall’alto, che fa uso di punti di riferimento esterni al soggetto (eterocentrica) di tipo matematico o geometrico (punti cardinali, posizione del sole, posizione degli astri). Questa visione riduce strumentalmente il territorio al supporto bidimensionale cartografico (come una foto aerea o una mappa dettagliata) e consente di orientarsi indipendentemente dal ricordo di precedenti percorsi, è quindi isotropa e commutativa. Una località, infatti, può essere ritrovata anche se cambiano gli elementi di contesto o se il tragitto è effettuato in direzione diversa. Viceversa la prospettiva della route è una visione interna, che richiama l’unidimensionalità del percorso e mette in atto la competenza soggettiva (egocentrica) nel ritrovare un luogo. I punti di riferimento sono ora variabili, dipendenti dalla posizione del corpo nello spazio e non gerarchicamente organizzati, ma disposti in base alla sequenza spaziale del percorso effettuato. La femminile route fa quindi appello alla memoria, alle sensazioni, alle percezioni nel ricordo delle caratteristiche locali, al radicamento dell’esperienza riferita all’organizzazione di uno spazio conosciuto, domestico. Si tratta di un sapere pratico, pragmatico, relativo a una capacità di gestire i beni e gli affetti, quella techne dell’amministrazione della casa, di cui parla Senofonte, nell’Economico, inserita in un contesto sociale e politico di relazioni embedded nel mondo della vita (Polany 1974, 61).

			Ci sono particolari carte hanno intercettato la minuziosa sensibilità femminile dell’attenzione quotidiana come le poco note carte geografiche ricamate su tela o su seta da donne nei vari angoli del mondo dalla Cina all’America. In ambiente anglosassone “tali carte venivano fatte ricamare su stoffa da bambine e ragazze col duplice scopo di insegnare loro sia il virtuoso uso dell’ago che della geografia” (Rossi 2005a, 15). Per quanto riguarda l’Italia è significativo che nell’Iconologia overo Descrittione Dell’imagini Universali cavate dall’Antichità et da altri luoghi, di Cesare Ripa del 1593, vi sia l’allegoria dell’Industria con donne attivissime descritte da David Woodward come api che «stanno ricamando delle mappe: una carta nautica, una rappresentazione cosmografica, del mondo in proiezione ovale, e un globo celeste, i tre maggiori regni della cartografia: mare, terra e cielo» (ibidem).

			La storia della cartografia appena delineata (Rossi 2005a, 2005b) ha comunque messo in evidenza capacità e competenze prettamente femminili nella rappresentazione, iniziando a costruire uno cosmogonia da cui trarre autorità. Come proseguire nella contemporaneità?

			Restituire cura al progetto di territorio

			Le eredi delle cartografe sono oggi le urbaniste e le pianificatrici del territorio. Da quando nell’Ottocento con la separazione delle scienza e la nascita l’urbanistica essa ha definito uno suo statuto disciplinare che ha escluso per lungo tempo le pratiche di relazione sociale e la rappresentazione ha cancellato gli aspetti qualitativi. Il piano tradizionale si sviluppa come strumento unitario utilizzato per organizzare interessi, conflitti e bisogni che si sono incontrati per lungo tempo sul terreno dell’espansione urbana. Ma il contesto di riferimento è assai cambiato. Ci troviamo disorientati davanti a una società sempre più mobile, composita, frammentata che esprime bisogni urbani difficilmente riconducibili alla mediazione statuale per la regolazione dei suoli (Poli 2007). Già dagli anni ’90 sono sperimentate nuove forme di mediazione sociale, che spostano il centro d’interesse dalla mediazione politico-partitica (sempre meno rappresentativa) a una co-costruzione di relazioni pattizie fra istituzioni e società fondate sull’empowerment delle comunità locali (Bastiani 2011; Magnaghi, Fanfani 2010; Belingardi 2014). Ed è proprio nell’abbandono di una concezione che riduce la complessità della società alla pura dimensione pubblico-statuale che si muove una nuova fase di riorganizzazione della sfera pubblica, non tanto nell’individuazione normativa dell’uso comune, quanto nel riconoscimento del suo prodursi nell’interazione sociale. Uno spazio non è cioè «pubblico solo per effetto di un’azione intenzionale (non diventa, cioè, pubblico per progetto o per decreto). Anzi, più spesso costituisce il sottoprodotto di pratiche sociali finalizzate ad altro – e qualche volta rappresenta l’esito di comportamenti autointeressati. […] Il carattere pubblico viene conferito a un luogo se e quando tutti coloro che vi si trovano a interagire in una situazione di compresenza, utilizzandolo in modi diversi e con motivazioni differenti (e non condivise: la compresenza può essere – e in genere lo è – caratterizzata da tensioni e conflitti), apprendono, attraverso l’esperienza concreta della diversità (di cui “provano” i problemi), la compresenza in termini di convivenza. E attraverso questo processo di apprendimento “si fanno” pubblico» (Crosta 2000, 41-42). Ecco che quindi la dimensione relazionale del legame sociale assume valore fondativo di una nuova concezione pubblica, che trova una rilevante assonanza con temi prettamente femminili come quelli del community care, di una società che

			non valorizzi in primo luogo la dimensione della competitività; che non annulli le caratteristiche che le derivano da ciò che di positivo ha realizzato negli anni del welfare state; e che sviluppi istituzioni e regole non ostili, anzi volte ad agevolare, percorsi di riflessività e di lifelong learning (Balbo 1999, 17).

			La società della cura definisce un altro modo di intendere le relazioni sociali a partire dal saper ascoltare, saper intessere relazioni di reciprocità, valorizzare il lavoro di riproduzione, dare valore al non immediatamente produttivo.

			La dualità che costituisce l’ordine simbolico femminile, questo essere nella relazione, ha un significato fortissimo che non si esaurisce unicamente nell’autovalorizzazione, nell’acquisizione di potenza, autorizzazione a fare. Esso informa di sé il modo stesso di agire nel mondo, di relazionarsi alle cose, alle persone, ai propri progetti (Marinelli 2002, 153).

			La cura crea legame sociale e crea anche attenzione ai luoghi. La cura è una pratica, un’azione. Curare significa conoscere delicatamente, conoscere lentamente, momento dopo momento, significa ascoltare, guardare le reazioni dell’altro. La cura implica il riconoscimento dell’altro, è implicitamente interattiva. Curare un luogo aiuta a attivare quel processo fondamentale che “crea” lo spazio geografico, aiuta la formazione «dei processi per mezzo dei quali l’azione proiettiva della società trasforma uno spazio naturale in uno spazio geografico col quale si identifica. È nel corso di questa trasformazione che la società si struttura in entità originale» (Isnard 1980, 59).

			Curare i luoghi significa reimparare a conoscerli, significa strappare isole di conoscenza e di domesticazione dalla astrazione e dalla simulazione generalizzata, dalla trasformazione di paesaggi in parchi gioco per turisti stressati e annoiati. Ciò implica un processo di pianificazione che nasce in seno alla società, che cerca di proporsi come mediatore di comportamenti sociali, che seleziona e valorizza le attività di “cura”, riconosce la tante e diverse azioni che si svolgono e talvolta si sovrappongono, all’insaputa l’una dell’altra, in uno stesso luogo. Si tratta spesso di esperienze e modalità frammentarie, portatrici di peculiarità diverse: da abitanti di quartieri senz’auto, a quartieri progettati da donne, da villaggi ecologici a progetti dei bambini, dalle banche del tempo al commercio equo e solidale. Talvolta sono semplicemente azioni che parlano di relazione, di reciprocità di ascolto della società e del territorio, che dovrebbero trovare spazio per crescere (Poli 1998a, 2000, 2007). Il territorio della cura è a macchia di leopardo, non si distende uniformemente nello spazio, ma si coagula attorno a dei nodi densi che esistono e vengono colti solo se l’attenzione permane. Si tratta delle molte attività di autopromozione che è possibile individuare nei territori contemporanei che va dalla rinascita di comunità montane come Paraloup in Piemonte, al coinvolgimento degli agricoltori custodi della valle del Serchio nel monitoraggio per il dissesto idrogeologico della valle o del presidio contadino nella villa-fattoria di Mondeggi in Toscana, la ricostruzione delle economie agro-pastorali nella valle del Sagittario in Abruzzo, la rete degli ecomusei salentini e così via. Alcune di queste attività sono state censite dall’Osservatorio delle buone pratiche locali di autostenibilità socio-economica e territoriale con l’intento di intercettare e dare visibilità alle pratiche e ai saperi diffusi ma “invisibili”, che fanno fatica a emergere nella narrazioni consolidare, per costruire una nuova geografia sociopolitica che le denoti.8 Particolare attenzione deve essere data allora all’individuazione e alla discriminazione positiva nei confronti del portatori e degli interpreti degli interessi deboli del territorio – sociali, paesistici, ambientali, culturali (Paba 1998, 91).

			In questa ipotesi la pratica urbanistica torna a essere una faccenda sociale, di una società matura, organizzata a rete dove i diversi settori e le diverse attività sono nodi di una più complessa rete di legami sociali che si organizza attorno al progetto di territorio in formazione. La recente legge della Regione Toscana 65/2014 introduce la partecipazione come pratica ordinaria a tutti i livelli della pianificazione. Molte di queste attività come quelle relative alle mappe di comunità (Clifford, Maggi, Murtas 2006), alle comunanze urbane (Belingardi 2014), ai contratti di fiume (Bastiani 2011), agli statuti del territorio prevedono attività di facilitazione il più delle volte condotte in prima persona dalle donne che utilizzano la cartografia come ausilio interattivo del progetto (Magnaghi 2010). Si tratta di un’attività espansiva per la pianificazione che sta mettendo in valore le specificità dell’universo femminile che forse troverà lo stimolo per riflettere su quanto di positivo già sta accadendo e per delineare i tratti di una mappa sensibile e raffinata che lo racconti.
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					7		 Per elaborare questo testo ho ripercorso e approfondito alcuni miei scritti precedenti in particolare uno pubblicato nel 2008. Rileggere il proprio lavoro è sempre molto istruttivo perché emerge in filagrana una strada chiara, che nel mio caso mantiene sempre attenzione all’orizzonte simbolico del femminile. Spero che questo breve contributo sia l’inizio per una ricerca collettiva che vede urbaniste e pianificatrici del territorio riflettere su se stesse.
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			Posizione, spazio, movimento: termini della differenza sessuale. A partire dal libro di Federica Giardini Relazioni. Differenza sessuale e fenomenologia, Sossella, Roma 2004

			di Federica Castelli

			Capita a volte di leggere un libro in un momento sbagliato, in cui si è troppo di fretta, la vita attorno fa troppo rumore, oppure semplicemente si è distratte dai propri scopi più immediati. Alcune volte si è troppo giovani, altre troppo mature. Insomma, accogliere le parole altrui non è sempre facile e l’incontro spesso è una questione di tempismo. In realtà quelle parole restano lì, negli anni. Un po’ dentro di noi, magari schermate o snaturate rispetto al loro iniziale voler dire; un po’ fuori di noi, nei confronti con le altre o, banalmente, fisicamente sul nostro comodino.

			Ho letto Relazioni di Federica Giardini troppo presto. Erano i miei primi anni all’università, quelli in cui i discorsi che ti suonano difficili ti affascinano ma ti terrorizzano allo stesso tempo. Ero tutta presa dal leggere quelle pagine con gli occhi di una piccola, pedante, studiosa che si vorrebbe prima della classe. Eppure al di là di questo, il messaggio del libro è arrivato a destinazione senza che io me ne accorgessi. È rimasto lì, al fondo dei miei discorsi, che se ne nutrivano silenziosamente. Quando è stato il momento, Relazioni è letteralmente esploso nella mia testa.

			Così è successo qualche giorno fa. Ho preso in mano il libro e vi ho trovato esattamente le parole di cui la mia riflessione aveva bisogno. E le ho trovate dette, scritte, pensate, proprio come il mio desiderio le stava cercando. Ho scelto dei brani, li ho ritagliati, li copiati, incollati, seguendo un filo immaginario. Non volevo essere violenta, strappare i discorsi e ricostruirli secondo le mie esigenze. Più che prenderli, farli miei – o del mio discorso – volevo seguirli, seguire un discorso che c’era e non c’era, che si intravedeva in controluce. 

			Che tipo di operazione avevo in mente nel momento in cui cercavo in un testo filosofico sulla differenza sessuale e la fenomenologia le parole giuste per poter pensare lo spazio attorno a me e il mio stesso corpo come entità spaziale, relazionale, sempre in contesto? Cosa mi permette di comprendere un testo simile, in un luogo apparentemente così lontano, come un volume sulla città può dimostrarsi? Che tipo di interlocuzione è questa che propongo, in cui cucio parole e discorsi diversi, con regole diverse, intenzioni diverse, priorità diverse?

			Questa diversità è stata a modo suo una delle ragioni di questo incontro. La filosofia, anche quella più incarnata e sessuata, così come l’urbanistica, l’architettura, la geografia, si definiscono per essere esperienze diverse di comprensione della realtà. Comprensione, ordinamento, disposizione. A modo loro, ciascun approccio descrive e ordina l’esperienza. La filosofia, al pari dell’urbanistica, definisce orizzonti, apre e chiude gli spazi, ordina, colloca attraverso il pensiero, il discorso, le parole che usa. 

			Le parole soffocano quando vengono rinchiuse nelle gabbie delle discipline: diventano autoreferenziali, univoche, mute. Significano una cosa sola, e solo quella. Diventano dogmi, così come dogmatico è il modo di pensare che producono e riproducono. Ci sono parole, come “spazio”, “posizione”, “movimento” che sono termini spaziali e relazionali assieme. Possono essere usate per descrivere il mondo e le relazioni che lo abitano, per ordinare lo spazio, per pensare una città. Per questo motivo, un gesto interessante può essere mescolare gli approcci al fine di risignificarne le parole. 

			Questo incontro non è però un gesto arbitrario o ludico. Si sviluppa a partire da una dimensione comune che giace al fondo di prospettive tanto diverse, orientandole, costituendone l’elemento originario: il corpo. 

			La nostra materialità corporea, il nostro essere soggettività incarnate e sessuate, è ciò che costituisce quel luogo comune in cui città, politica, differenza sessuale, si ritrovano intrecciati. Dimensione del nostro stare al mondo, il corpo è infatti immediatamente politico e sessuato e ci rivela il nostro essere sempre in relazione, esposti all’alterità e legati a un contesto fisico e spaziale. A partire dalla radice comune del corpo è possibile dunque annodare e sciogliere i discorsi, giocare con i ruoli imposti alle parole. Scardinare le visioni già date delle discipline. La scommessa è quella di una commistione che reinventa, che offre nuove angolature, nuove prospettive per pensare le vite, le differenze, lo spazio, il tessuto del nostro relazionarci quotidiano.

			Tutti i brani sono presi dal testo di Federica Giardini (2004), Relazioni. Differenza sessuale e fenomenologia, Roma, Sossella.

			Posizione: l’essere situati tra consistenza e movimento, identità e relazione

			La posizione evoca un luogo definito. Può essere posizione derivata o obbligata da un’altra posizione. La si subisce soltanto. Può essere presa in un movimento di taglio che circoscrive dove si è, o meglio e ancora prima, dove non si è. Entra in gioco una certa fissità: il posto occupato è un perimetro che fissa interno e esterno, la posizione diventa identità che rende superfluo il lavoro di sapere e far sapere chi si è. O diventa questione di principio che risolve l’accaduto prima ancora che accada, eliminando così il movimento, l’incognita. 

			Ma la posizione è anche consistere, per una decisione che fa precipitare quel che fin lì era necessario ma inavvertito. È il contrario della confusione e dell’indeterminatezza. È da un punto di partenza che diventa possibile muoversi e orientarsi. E godere del disorientamento. È nella consistenza, che si dà nell’accettare vincoli e pesantezze, che è possibile fare attrito, che si dà una tensione, che si apre uno spazio di contesa. 

			Una certa tradizione dice che la posizione vera e propria si ottiene solo quando si prende quella dell’altro: messa in scena di una penuria dello spazio disponibile che nasconde il piacere del contatto a tutti i costi.

			Ci sono pratiche che della posizione fanno un punto individuato per movimento e relazione (57).

			Prendere le distanze, prendere consistenza. La posizione è uno spazio individuato per relazione e movimento. E per tempo. Da un corpo-movente, dai suoi atti e stati che si danno per legami e slegami.

			Husserl parla dello spazio e lo fa, coerentemente, a partire da quella posizione non relazionale che vorrebbe fosse l’ego. […] Punto zero, la posizione dell’ego diventa principio che ordina lo spazio e che pure non partecipa di esso. Questo privilegio non tarda a diventare problematico, non appena la relazione è con quella cosa che si rivela essere il corpo fisico di un altro, di un alter ego. Da quel momento non è più chiaro quali siano le rispettive posizioni, i luoghi ridiventano equivalenti, in virtù della ripetizione e della possibilità di trasposizione attraverso il movimento. E infine, di fronte al mistero della posizione altrui, quando il corpo vivente rimanda a una psiche, lo spazio diventa “abissale”, incolmabile (151).

			2. La relazione come spazio omogeneo e discontinuo. Distanza, reversibilità, equivalenza, trasposizione.

			Punto zero, posizione che organizza lo spazio senza parteciparvi. Posizione equivalente in uno spazio dominato dalla ripetizione seriale e dalla reversibilità. Posizione infine che è posta a una distanza incolmabile che è insieme esilio e garanzia di conoscenza. Sono queste, invertite e trasposte, le vicende della relazione corporea prima e dello spazio originario che configura. […] È lo spazio della geometria proiettiva, insufficiente però a dare ragione di come si costituisce quella posizione che dovrebbe poi dettare legge a tutte le altre. In realtà, per Husserl stesso, quella posizione non è affatto inconsistente dal punto di vista spaziale: ha un corpo che è collocato dalle relazioni che lo individuano, è inoltre un corpo che gli sfugge, lo zero non essendo un vuoto, ma il pieno del corpo involontario e trascendente. La relazione tra corpi viventi è allora necessaria all’orientamento, al senso stesso. Che spazio è quello generato nella relazione speculare e empatica? È insieme uno spazio correlativo, omogeneo e insieme caratterizzato dalla discontinuità. Questo spazio è dato dalla correlazione tra due posizioni che sono costituite fin nel più intimo dalla relazione, che però non è una semplice corrispondenza. La posizione viene infatti individuata attraverso il suo orientamento rispetto ad altro: allo specchio dell’altro il corpo proprio può riconoscere destra e sinistra, alto e basso, vicino e lontano, interno e esterno, costituire il proprio schema corporeo e orientarsi. […] Il cosiddetto punto zero dell’ego che organizza lo spazio prospettico non è situato solo dall’esterno, è anche una posizione individuata dal corpo involontario e inconscio, sia il proprio che quello altrui, incompiutamente costituito. Lo spazio è dunque quello di una distanza che si dà e che va colmata pena il completamento del processo esperienziale e dell’individuazione della propria posizione. A questo si arriva grazie alla reversibilità delle posizioni e dal movimento di trasposizione. […] Lo spazio è dunque correlativo e omogeneo, seriale, individuato dalla distanza e dalla possibilità di ridurla a zero, a partire dal presupposto dell’equivalenza delle posizioni. […] La contesa non si esercita dunque semplicemente sullo spazio, ma sullo spazio della relazione, spazio dell’esperienza che varia al variare delle vicende della relazione, a seconda di come si mobilitano i nessi tra vicinanza e distanza, tra movimento e consistenza, vuoto e pieno, interno e esterno (151-153).

			3. Giochi di spaziature. La differenza sessuale come topologia e come dinamica

			Nell’intervallo della differenza sessuale lo spazio si ricombina come spazio delle relazioni sessuate. Che tipo di spazio è? Più che una morfologica, statica attribuzione di forme e disamina dei passaggi da una forma all’altra, lo spazio delle relazioni sessuate è quello che si crea in un movimento che permuta gli elementi, combina e scombina vicinanze e distanze, contatti e cesure, e che non si oppone al tempo. È insieme una topologia e una dinamica. 

			Lo spazio della differenza sessuale è reso consistente dall’esperienza di cui si dispone nel momento in cui si rimette in movimento l’intervallo tra le posizioni, quando si prendono le distanze rispetto alle disposizioni date. Questa mossa ha per effetto una posizione che non è semplicemente corporea ma sessuata. I suoi contorni e le sue forme sono altrettante ricorrenze della relazione, nelle vicende che collocano diversamente lo spazio a essa necessario. Ora, se le vicende della relazione sono l’esperienza stessa, quale ordine permette di rendere conto di questo? In altri termini, cosa significa agire e pensare in un ordine che tiene conto della differenza sessuale come tessera mancante, come spazio che permette il movimento della relazione?

			Lo spazio delle figure topologiche offre esempi che rendono palpabile quel gioco di spaziature che è la differenza sessuale. La topologia è geometria delle figure continue – figure che, a differenza della geometria piana, non sono costruite su traslazioni visive ma su permutazioni tattili – è scienza dei nodi, dei legami, che conosce il vuoto ma non il taglio, operato un taglio la figura non ha più luogo. Lo spazio topologico è spazio curvo, ellittico più che circolare, costituito dalle relazioni tra due. Rimanda anche a una dimensione temporale perché, insieme alle altre geometrie non euclidee, ha introdotto il divenire storico in quelle che sembravano le verità eterne della matematica. Queste caratteristiche ben si attagliano allo spazio della differenza sessuale (153).

			4. Lo spazio topologico della relazione: tagli, cesure e discontinuità.

			Nello spazio topologico la relazione tra due punti non è organizzata secondo corrispondenze fisse, che riporterebbero alle opposizioni e inversioni di una superficie piana, dello speculare, bensì su rimandi di vicinanza e distanza che costituiscono un continuo. La banda di Möbius, la bottiglia di Klein e il toro, queste figure permettono di rendere conto dello spazio costituito secondo relazioni peculiari: inversione dell’orientamento senza soluzione di continuità, mancanza di cesure tra interno e esterno, movimento di corrispondenza in virtù di un vuoto delimitato da contorni. Sono proprio quelle caratteristiche che si sono rivelate a partire dalla complessità del corpo sessuato e delle relazioni che genera, fino a uno spazio che non è esclusivamente antropomorfico, che non è propriamente conscio e umano. […] Ma, in topologia, il taglio significa comunque la fine di una figura. La differenza sessuale, per parte sua, è anche questione di cesure, di quei tagli e discontinuità che rimettono in movimento l’intervallo. […] E ciò accade rimanendo nello stesso spazio della relazione, poiché la figura si costituisce e termina senza essere immersa in uno spazio ulteriore, senza necessità di un principio posto su un piano trascendente – come in topologia, come nell’esempio del gioco del quindici. La disposizione iniziale (153-154).

			5. Disorientamento e ri-orientamento: ripensare gli spazi prendendo posizione

			Ora, prendere posizione […] è constatare e stabilire la disposizione iniziale d’esperienza. Riguarda sia il pensiero che la sua consistenza, significa scombinare e ricombinare, giocare secondo distanze e vicinanze, rispetto a una disposizione iniziale, rispetto a una questione specifica e ai modi in cui è già stata impostata, ordinata. Significa anche delineare la propria posizione nel mondo, consistente e materiale, attraverso le relazioni che la individuano. Posizione vivente polimorfa, che richiede le varie vicende della relazione e del suo intervallo, che ricombina il corpo in senso relazionale, ne ricombina l’orientamento e l’opposizione tra interno e esterno e che, infine, non oppone lo spazio al tempo. Da qui la sessuazione si rivela essere anche un fatto di interpretazione, che si dà attraverso disposizioni storicamente variabili, al cui variare varia l’intervallo che corre tra di loro. Questa dimensione storica e genealogica offre coordinate per l’attribuzione di senso e delinea anche l’incompiuto e l’incognita della posizione propria e altrui verso cui muoversi.

			Se lo spazio della relazione corporea sembra limitato alle geometrie dello spazio soggettivamente vissuto o costruito a partire da un punto di vista, a partire dalla dimensione storica del corpo sessuato diventa possibile pensare anche alla costituzione degli spazi nel loro avvicendarsi storico (154-155).

			6. Spaziature: pratiche di pensiero e di politica

			Il dispiegarsi dello spazio della differenza sessuale diventa una questione di pratica politica e teoretica, in cui ne va dell’ordine delle relazioni. E in effetti si può pensare ai rimandi tra l’ordine della conoscenza e ordine politico a seconda dei modi in cui si configura lo spazio della relazione. 

			Nella relazione di coincidenza, di mancanza di intervallo, di cui si fa portatore l’ego, la conoscenza si organizza sull’idea di un fondamento, di un principio primo assoluto e ingenerato. La politica che si configura è quella basata su un centro unico e ordinatore o sulla pluralità di centri che la relazione non costituisce ma semplicemente mette a contatto in modo estrinseco. […] Nella relazione speculare e empatica la conoscenza diventa “relativa”, ovvero intersoggettiva, costantemente a rischio di decadere nel contestualismo o in un costruttivismo nichilista, per il quale la realtà è solo ciò che dipende dalle interazioni tra i soggetti. In effetti da questi modi della relazione non pare possa generarsi un’idea oggettiva della conoscenza. Nella pratica di questi modi della relazione si avrà l’aggressività generata dall’interdipendenza rigidamente regolata oppure l’assimilazione illusoria della posizione altrui alla propria. Quanto alla relazione di estraneità e trascendenza, questa genera una ripresa delle istanze di verità e metafisica conoscitiva o, di converso, l’idea di un’impossibilità umana a raggiungere la verità, a meno che non si tratti di “consenso”. Si tratta delle questioni politiche che vanno sotto il titolo di multiculturalismo, di scontro tra civiltà, ma anche di etica della comunicazione. Sul piano politico la pratica di questo modo di relazione si configura talora come idea di un’impotenza alla vita e alla trasformazione politica e talaltra come ripresa della necessità di un principio ordinatore, tra sacrificio e redenzione.

			Ma si pensi a questi modi della relazione a partire dalla differenza sessuale, si dispiegano allora alcune possibilità conoscitive e politiche che sono implicate dalla stessa relazione sessuata. Pensare la differenza sessuale diventa un gioco a dimensione teoretica, politica e storica, di permutazioni dello spazio della relazione, dentro e fuori di sé. 

			La posizione è una relazione tra sé e sé costituita in relazione con altri, è dunque tutt’altro che privilegiata quanto a evidenza e immediatezza. Non può erigersi a principio unico, centrale, fondamento ordinatore, ma deve cedere il passo alla relazione costituente. Questa relazione, che si fa attraverso le vicende della somiglianza, dell’opposizione, parziale o totale, dell’inversione, è una relazione che dà contorni e permette di consistere. La posizione si costituisce però anche nell’accusare il colpo dello scacco di una completa congruenza, proprio perché costituita dalla relazione. Si apre così uno spazio in cui è possibile il movimento dell’orientamento e del declino della separazione tra interno ed esterno. Estraneità di cui si accusa il colpo, non solo nella relazione interna ma anche in quella con l’altro posto a distanza, che richiede una ricollocazione, un riorientamento della propria posizione fin nell’intimo. Tensione da cui può nascere il taglio, la decisione di sciogliere il legame, quando l’intervallo si radicalizzi di fronte alla minaccia della sua abolizione o quando l’eccesso di vicinanza paralizzi qualsiasi possibilità di movimento. Questa estraneità è una risorsa che viene dalla posizione sessuata quando rivela l’incompiuto, l’impersonale, l’improprio del corpo fisico, degli affetti, delle pulsioni, del corpo inconscio e involontario. Estraneità subita e agita che si sottrae al dilemma del sacrificio e della redenzione nella dimensione intersoggettiva o trascendente e mostra una tensione aperta all’universale, al movimento (155-156).

		

	
		
			 

			Città e conflitto. Trasformazioni, reinvenzioni, rifondazioni

			di Federica Castelli

			Spazi urbani, politica, conflitto: sono termini che si intrecciano, che si annodano, che si sfaldano e che si reinventano. Termini su cui moltissimo è stato scritto e molto è stato detto. Il legame tra spazio pubblico e spazio urbano, nel loro intreccio con l’esperienza del conflitto infrapolitico è un legame dalle molteplici sfumature e dai molteplici risvolti che attraversa i secoli in differenti modulazioni, tra sapere, potere e pratiche politiche. Il motivo per cui essi ricorrono e si intrecciano sembra a volte piuttosto lineare; altre volte, invece, essi si intrecciano seguendo percorsi articolati e complessi. Queste pagine si pongono l’obiettivo di dare conto di tali relazioni di vicinanza e mescolanza.

			L’imprescindibilità del legame tra politica e spazio si lega in primo luogo al nesso che esiste tra politica e corpi. Per comprendere l’intreccio tra queste dimensioni occorre infatti partire dal rapporto fondativo che intercorre tra lo spazio della politica – spazio pubblico e dell’apparire – e lo spazio fisico e materiale che ci circonda come esseri corporei e in relazione tra loro, in costante rapporto con il contesto e la realtà in cui siamo immersi. Tramite il corpo e le sue esperienze ci collochiamo nel mondo, ma non solo: l’elemento corporeo è infatti da intendersi come la dimensione prima e immediata della relazione politica tra esseri umani; esso è presenza nel mondo che porta sulla scena la dipendenza, l’esposizione all’alterità e la vulnerabilità (Cavarero 2001; Butler 2006 e 2014). Queste relazioni, radicate nel fatto di avere dei corpi, corpi esposti e sempre “fuori di sé”, sono ciò che rendono propriamente l’umano un animale politico, appassionato e legato alla sua dimensione plurale. Nel suo essere attraversato da dinamiche materiali, simboliche, culturali e sociali, il corpo non è il semplice supporto materiale di una soggettività politica, bensì va compreso nel suo essere il luogo attraverso cui si opera la relazione e la con-divisione politica del mondo. Allo stesso tempo, il corpo è una entità spaziale, situata e sessuata, e la sua esperienza viene a legarsi al contesto in cui è immerso in modo intimo e inaggirabile. Il corpo, sempre in situazione, si lega allo spazio circostante che influenza e determina il nostro orientamento e il nostro agire nel mondo. Il corpo, dunque, è ciò che tiene assieme la politica come sfera dell’azione umana e lo spazio: spazio da condividere, da cambiare, da curare. 

			Questo nesso tra corpo, spazio e azione, che tesse le maglie della politica stessa, si fa più saldo ed evidente durante il conflitto interno alla città.

			Il rapporto tra politica, spazio urbano e conflitto è venuto a modularsi nel tempo secondo differenti declinazioni, alcune delle quali sono arrivate ai nostri giorni in una strana eredità. Nel contesto del pensiero politico occidentale, l’Atene del V secolo e la sua democrazia sono state scelte dalla tradizione come riferimento genealogico ideale. Per questo motivo indagarne le categorie può essere utile a comprendere quali narrazioni e immaginari il cosiddetto “Occidente” abbia scelto di ereditare nel corso della sua tradizione politica, e perché. Nel contesto ateniese, nel cui orizzonte simbolico la violenza riveste il problematico ruolo di elemento non-politico (assieme alla dimensione del corpo e del femminile) il binomio stasis/polemos definisce e limita i contorni dello spazio pubblico (Loraux 1997, 2005, 2007). Nel movimento verso un’autorappresentazione dello spazio politico fondata sull’idea di logos, razionalità e libertà, Atene pone i confini del proprio spazio pubblico e definisce la cittadinanza attraverso la messa a margine di alcuni elementi, considerati come la negazione di quanto lo spazio politico riconosce come proprio. Il femminile, il corpo, la violenza, l’animale: sono i termini del non-politico che disegnano i margini del politico (Loraux 1998). La stasis, dunque, in quanto conflitto interno alla città, è elemento problematico. Su di essa si condensano gli elementi del non-politico: è furia, flagello, calamità che disgrega l’Uno su cui si fonda il discorso ufficiale della polis; divide la città in due, in un orrore fratricida animale, violento e intimamente legato al femminile (Loraux 1991). 

			Sulla base di un’ideologia egualitaria del consenso, fondata sull’Uno politico e sul logos, il conflitto viene posto all’esterno del suolo civico, dove è legittimo e auspicabile. In virtù di questo dislocamento, mentre polemos, la guerra fuori dalle mura della Città, è scontro legittimo e glorioso, che rende onore a chi combatte e alla polis stessa, la stasis, la guerra dentro le mura, è momento di orribili trasgressioni dell’ordine costituito, di inversione, ribaltamento, regressione alla bestialità non umana. Polemos, nel pensiero politico classico, è il solo nome del conflitto accettabile, paradigma di esemplarità civica a cui vengono contrapposti la stasis e i suoi orrori. L’opposizione tra stasis e polemos traccia dunque una distinzione tra un versante buono ed uno negativo del conflitto. Questa opposizione chiama direttamente in causa lo spazio della polis, le sue mura, i suoi confini. Il conflitto dentro le mura è orrore, fuori dalla Città diventa invece gloria, onore, esaltazione della polis stessa. 

			In quanto conflitto interno alla Città, la stasis centra esattamente la questione dello stretto rapporto tra spazio urbano e conflitto infrapolitico, o “non regolare”, lasciando emergere il tema dello spazio che circonda i corpi dissidenti e, vedremo, anche il rapporto simbolico, emotivo, politico che essi instaurano con esso. Che il conflitto “non regolare”, si nutra del diretto legame che instaura con lo spazio e il territorio circostante è una intuizione pressoché immediata, ma che è anche stata messa propriamente a tema nella Teoria del Partigiano di Schmitt (Schmitt 1981). Con il termine “telluricità”, Schmitt va a definire il rapporto essenziale tra il combattente irregolare (il partigiano) e il territorio su cui la sua lotta viene a radicarsi. Il rapporto con il territorio e con chi lo abita è strategicamente fondamentale, una vera e propria arma nelle mani nel combattente, che da esso è orientato nella definizione delle modalità di lotta; questo rapporto è ciò che influisce maggiormente sugli esiti del conflitto. Il combattente partigiano non si distingue dal proprio contesto spaziale: immerso in esso, trova in questo rapporto la sua forza e la sua strategia. Così come il partigiano, anche chi fa conflitto in città non indossa divise, non si distingue dallo spazio che lo circonda ed entra in un rapporto stretto con il proprio ambiente; lo spazio urbano, come insieme di luoghi di vita, abitazioni, luoghi di lavoro, di culto e divertimento, diviene elemento che struttura e orienta la lotta.

			La natura spaziale del conflitto irregolare diviene particolarmente evidente nel contesto di un conflitto urbano. La città infatti, non può mai darsi come luogo neutro dell’azione, poiché essa è lo spazio quotidiano dove le vite e le storie si dispiegano, intrecciandosi tra loro, immerse nello spazio aperto tra percorsi e affari individuali. Le strade, le piazze, si popolano delle traiettorie di ciascuna e ciascuno, dei passi che ne definiscono il senso, ogni giorno, tra percorsi previsti e imprevisti. La città non è uno spazio neutro o anonimo, né per noi che vi instauriamo un rapporto di vita, né per le istituzioni che la governano. Per questo motivo, chi fa conflitto in città si muove a partire da un contesto spaziale con cui ha un rapporto “intimo”, non neutrale, che interagisce direttamente con le modalità dello scontro. Allo stesso modo, ogni scontro va ridefinire temporaneamente il senso che conferiamo a quei luoghi che ogni giorno abitiamo, disponendo un nuovo rapporto emotivo (e affettivo) con gli spazi del nostro quotidiano.

			Si può amare una città, si possono riconoscere le sue case e le sue strade nelle più remote o più care memorie; ma solo nell’ora della rivolta la città è sentita veramente come la propria città: propria, poiché dell’io e al tempo stesso degli “altri”; propria, poiché campo di una battaglia che si è scelta e che la collettività ha scelto; propria, poiché spazio circoscritto in cui il tempo storico è sospeso e in cui ogni atto vale di per se stesso, nelle sue conseguenze assolutamente immediate Ci si appropria di una città fuggendo o avanzando nell’alternarsi delle cariche, molto più che giocando da bambini per le sue strade o passeggiandovi più tardi con una ragazza. Nell’ora della rivolta non si è più soli nella città (Jesi 2000, 25).

			Questo profondo legame che porta il conflitto a intrecciarsi con la dimensione dello spazio urbano si dà anche a un livello ulteriore, quello della materiale disposizione degli spazi in funzione della gestione del dissenso e della protesta sociale. Nel suo testo sui rivoluzionari, Hobsbawm si è soffermato a lungo sull’analisi della doppia influenza tra città e conflitto, focalizzandosi sia sul condizionamento agito tramite la struttura urbana sui movimenti popolari sia sull’effetto che la paura di tali movimenti ha avuto materialmente sull’organizzazione della città (Hobsbawm 1975). Seguendo Hobsbawm, la struttura urbana influenza direttamente le possibilità di una rivolta almeno sotto tre aspetti: «la facilità con cui i poveri possono essere mobilitati, la vulnerabilità dei centri di potere rispetto a essi, la facilità con cui essi possono essere soppressi» (ivi, 266). La città ideale per un’insurrezione è dunque per lo storico una città densamente popolata, piccola, facilmente attraversabile. La repubblica cittadina medievale, strutturata su numerosi accessi al comune spazio assembleare e di potere centrale (la cattedrale, il mercato, la sede del governo) è la città perfetta per una insurrezione. Hobsbawm, però, osserva anche come l’organizzazione delle città in alcuni momenti di particolare conflitto politico sia mutata in funzione dell’esigenza di rendere minime le possibilità di rivolte e insurrezioni. Si pensi, ad esempio, all’operazione haussmanniana sulla struttura urbana di Parigi. In generale, a partire dalla metà del XIX secolo, vennero avviate in alcune importanti città europee delle significative opere di risanamento e ristrutturazione urbana in cui le città, caratterizzate da un tessuto abitativo compatto e densamente popolato, ad alto rischio di rivolte e dalle precarie condizioni igieniche, furono radicalmente rinnovate. Le rivoluzioni che nel 1848 attraversarono l’Europa segnarono l’esigenza da parte delle forze politiche di far fronte all’esplosività di alcune situazioni sociali attraverso piani regolatori e la ristrutturazione urbana. In questo contesto, l’opera del barone Georges Eugène Haussmann, politico, urbanista e funzionario francese, apre la strada e si pone a modello anche per le sperimentazioni avviate nelle altre città europee. Napoleone III, con l’intento specifico di arginare le sommosse popolari, nominò Haussmann prefetto del Dipartimento della Senna con l’incarico di mantenere l’ordine in città. Negli anni che vanno dal 1853 al 1870, il barone avviò un’intensa opera di ristrutturazione della città di Parigi: creò i grandi e ormai caratteristici boulevards, larghi e diritti, «lungo i quali l’artiglieria poteva sparare e le truppe potevano avanzare» (ivi, 273) e lungo i quali erigere barricate era più difficile rispetto al reticolo di strade della struttura medievale della città; operò inoltre una segregazione funzionale dei centri e una separazione geografica delle classi sociali, moltiplicando gli edifici da attaccare e occupare. In questo modo, influenzò il modo stesso di fare rivolta. Le contestazioni, infatti, dovettero così confluire nei grandi viali, allontanandosi dai pericolosi quartieri popolari. Giunse così il tempo delle dimostrazioni di massa, dei cortei, delle sfilate. 

			Simili strategie di controllo e gestione del fermento sociale attraverso il design urbano sono in realtà riscontrabili ovunque ancora oggi, e l’opera dell’urbanista francese riveste, in questo senso, un prototipo eccellente di pianificazione spaziale finalizzata al controllo sociale.

			Allo stesso modo, durante rivolte e insurrezioni vengono avviate trasformazioni del contesto urbano che sono agite direttamente dalla conflittualità collettiva, in cui vengono avviati processi di ridefinizione e riqualificazione materiale e simbolica della città sia dal punto di vista del rapporto emotivo e affettivo che i soggetti coinvolti instaurano con lo spazio di rivolta, sia rispetto alla temporalità propria degli spazi urbani di vita e di lavoro. Infatti, la rivolta opera un gesto di taglio nei confronti del tempo della Storia, come Benjamin e Jesi hanno eccellentemente saputo mettere a tema (Benjamin 1997; Jesi 2000), ma non solo: essa opera una temporanea ridefinizione attraverso cesura anche della scansione temporale neoliberista e alle sue partizioni tra tempo produttivo, riproduttivo e improduttivo.

			A differenza da quanto teorizzato dai grandi nomi della sociologia e della psicologia ottocentesca (Le Bon 1980; Taine 1986; Tarde 2005), che vedevano nelle folle un momento di regressione allo stato brutale e animale degli individui, alcune letture più recenti rilevano il fortissimo potenziale di trasformazione politica che il momento collettivo, e il contatto tra corpi che questo comporta, riesce a innescare (Canetti 1981). I corpi, si è visto, sono politici, creano la politica. Il momento collettivo è momento di performatività plurale che reinventa e riscrive i termini della politica stessa (Athanasiou, Butler 2013); è un momento corporeo, in cui i soggetti entrano nello spazio pubblico con tutta la materialità del loro essere soggettività incarnate, operando uno spostamento dallo “spazio dell’apparire” a un apparire che crea spazi politici (ivi). I soggetti innescano così, attraverso i loro corpi, pratiche di reinvenzione e ridefinizione dello spazio urbano attorno a loro, che si trasforma nello spazio pubblico della politica, arendtianamente inteso (Arendt 1994).

			La grande ondata di movimenti, proteste e rivolte urbane che ha segnato gli ultimi anni rappresenta una preziosa occasione di riflessione, in cui tenere assieme pensiero, genealogie ed esperienze diverse.9

			La proliferazione di proteste e rivolte urbane che ha occupato gli scenari internazionali degli ultimi anni ha portato sulla scena numerosi elementi di innovazione e reinvenzione della pratiche di protesta. In molti di questi casi, le urgenze politiche e sociali sono sfociate in pratiche di riappropriazione, occupazione di spazi, di luoghi, di piazze e di teatri. Di fronte a processi economici e sociali che si appropriano di vite, di tempi, di spazi, che fanno e disfano la città (Harvey 2013), queste esperienze hanno messo al centro l’agire di concerto, il vivere e condividere lo spazio pubblico. Attraverso pratiche politiche condivise, hanno reclamato l’accesso allo spazio pubblico riconoscendo lo spazio urbano come un bene comune, essenziale, e che, come la capacità di agire e prendere parola nello spazio pubblico, non deve essere spossessato.

			L’occupazione e le pratiche di riappropriazione agite in questi contesti, operano uno spostamento significativo rispetto alle altre pratiche di conflittualità urbana, come ad esempio il corteo, e comportano un ripensamento del modo stesso in cui ci si pensa come esseri politici: non si reclama un diritto di fronte a qualcuno, come fa ad esempio un corteo, una marcia, un picchetto; non si chiede alle istituzioni di esser visti, accolti, ascoltati. Non si fa scontro con il potere istituito. Ci si sposta dal piano delle istituzioni governative verso una politica che si radica nel vivere assieme, nell’agire di concerto, nel prendersi cura del mondo che si trasforma. Occupare fuoriesce sia dall’idea di conflitto come blocco della città, che dall’attacco ai luoghi del potere come finalità; è un agire estremamente diverso dallo sfilare in corteo, poiché chiama in causa dimensioni fondative della politica (il corpo, lo spazio) non reclamando, ma agendo un nuovo spazio pubblico. I corpi nelle piazze ricreano e performano le condizioni del vivere lo spazio pubblico, dormono e vivono, e contemporaneamente si prendono cura dello spazio attorno a loro, dando vita a relazioni di uguaglianza di cui denunciano l’assenza nell’ambito politico ed economico. Occupare è occuparsi di una realtà condivisa, che si costruisce assieme e di cui ci si prende cura (Giardini 2012). Mettendo al centro i corpi e il loro rapporto con il tessuto urbano, le pratiche di occupazione dello spazio pubblico si pongono come gesti inaugurali che rovesciano le dinamiche della crisi dell’economia neoliberista attraverso la costruzione simbolica e materiale di nuova comunità. L’occupazione si costituisce come istituzione del comune, realizzando un’alternativa politica e sociale, una “città nella città” che rifiuta le gerarchie, i partiti, le istituzioni governative senza entrare in scontro con esse. Allo stesso modo, rifondare e riabitare lo spazio pubblico obbliga a ripensare le divisioni e le strutture implicite su cui viene a fondarsi la società e le sue tassonomie: in primo luogo la distinzione tra spazi privati e spazi pubblici. Occupare una piazza sospende e mette in questione non solo la gestione dei tempi e i ritmi del neoliberismo ma anche la divisione spaziale tra spazi privati (sicuri) e pubblici (insicuri) su cui vengono a fondarsi molte dinamiche di genere che a loro volta definiscono l’esperienza urbana, individuale e collettiva, dei soggetti, definendo sopra di loro traiettorie, percorsi, zone d’ombra nella città. La distinzione tra spazio privato e spazio pubblico è stata letta da gran parte della critica femminista come espressione della divisione diseguale dello spazio politico e sociale basata su stereotipi di genere. Essa ripropone una divisione ineguale della città in spazi femminili e maschili, sicuri e insicuri. La teoria urbana femminista ha lavorato per la messa a tema della relazione tra divisione spaziale e differenze di genere al fine di denaturalizzarne il legame frutto di una chiara costruzione culturale (Menéndez Tarrazo 2010).

			Il legame tra città, conflitto, corpo e politica appare in questi contesti in modo chiaro e significativo. Fare conflitto in città, in questo senso, pone delle domande alla politica istituzionale, agendo delle risposte. Non porta a uno scontro con il potere, ma ad agire un potere altro, radicalmente nuovo. Riporta la politica al suo essere azione e condivisione, mettendo in questione le dicotomie e le esclusioni che strutturano lo spazio pubblico; inaugura nuovi spazi di libertà. Il conflitto infrapolitico è momento intimo e trasformatore, che risignifica gli spazi quotidiani con l’agire condiviso. La stasis dunque non come orrore, fratricidio e violenza, ma come momento affettivo, appassionato, emotivo, tra i soggetti e il loro mondo, il loro spazio di interazione politico e materiale.
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			The Politics of Dispossession and Reappropriation in the Neoliberal City

			di Margit Mayer

			Abstract

			Nei primi decenni del XXI secolo è emersa in Europa, in America del Nord e in America Latina una domanda collettiva per il “Diritto alla Città”. Attorno a questa rivendicazione si sono formati nuovi tipi di coalizioni, che danno voce e contemporaneamente uniscono i movimenti che si oppongono a forme di sviluppo urbano neoliberale sempre più escludenti (Mayer 2012). Il neoliberismo è al cuore delle odierne politiche di austerità e spossessamento, e contemporaneamente fissa nuove forme di riqualificazione urbana che sempre di più coinvolgono politiche culturali. Con l’inizio della crisi del 2008, le persone hanno cominciato a reclamare spazi e diritti, confrontandosi con nuove e specifiche sfide sia nelle aree degradate sia in quelle più al centro della concorrenza urbana. Le divisioni e le distanze tra i due tipi di lotte (all’interno delle città, così come nelle regioni del nord e del sud) rappresentano l’ostacolo più grande sulla strada per nuove forme di pianificazione.

			L’urbanistica contemporanea riflette le modalità attraverso cui i pianificatori hanno cercato di gestire la crisi del 2008. È caratterizzata da quattro elementi principali, ognuno dei quali ha impatto sugli spazi contemporanei del dissenso dal momento che rappresentano la cornice strutturale in cui agiscono i movimenti urbani: (I) politiche di crescita economica; (II) forme di governance imprenditoriale; (III) intensificazione della privatizzazione di infrastrutture e servizi pubblici; e (IV) nuovi strumenti per il trattamento della polarizzazione sociale. (I) La crescita economica delle città è perseguita attraverso la promozione legata ai grandi eventi. Con la diminuzione delle risorse economiche a disposizione, le politiche di promozione culturale traggono beneficio e incorporano alcune subculture e movimenti alternativi come elementi della “città creativa”, contemporaneamente marginalizzando i gruppi che hanno meno risorse simboliche a disposizione, facendo così crescere le loro proteste; (II) le forme di governance imprenditoriale possono essere individuate in diverse politiche, che si ispirano ai modelli presunti più efficienti derivati dal mondo degli affari e alle forme di governance private. Questo significa più contratti con privati e uno scivolamento verso iniziative guidate da progetti e obiettivi, come lo sviluppo di una particolare parte della città, o la competizione per i grandi eventi, ricorrendo a partenariati pubblico-privato e agenzie speciali; (III) l’intensificazione della privatizzazione dei servizi pubblici, attraverso cui risorse, infrastrutture e servizi vengono trasformate in stock speculativi e mezzi di accumulazione del capitale; (IV) la trasformazione degli strumenti per rispondere alla crescente polarizzazione sociale ne comprende principalmente due: la marginalizzazione – anche fisica – dei gruppi indesiderati, con spostamenti al di fuori del perimetro urbano e criminalizzazione di gruppi e comportamenti indesiderati, e la riqualificazione di quartieri impoveriti attraverso eventi, con risultati contestati e resistenze.

			La seconda parte dell’articolo descrive alcuni dei movimenti che si sono opposti all’urbanistica neoliberale, sorti in particolare dopo il 2008: (I) occupazioni come mezzo per reclamare spazi, come ad esempio gli indignados del movimento 15M; (II) gli sfrattati, che si sono uniti nel movimento APH (affectados por la Hipoteca), sempre in Spagna. (III) Nell’Europa del Nord, alcuni movimenti sul diritto alla città sono riusciti a conquistare terreni e edifici, come lo storico Gängeviertel, ad Amburgo, reclamato attraverso un’occupazione artistica; (IV) i movimenti degli inquilini a basso reddito e migranti che si sono organizzati non senza difficoltà contro il deterioramento delle loro condizioni alloggiative, motivo per cui il movimento di inquilini migranti sorto in un ex quartiere di case popolari a Berlino è stato salutato con molta eccitazione (V).

			Mentre i lavoratori culturali (precari) e alcuni movimenti anarchici o di sottocultura, che hanno scelto di lottare abbellendo i loro quartieri, possono essere utili per il branding competitivo della città culturale e hanno a disposizione abbastanza risorse culturali e simboliche per far sentire la propria voce, i gruppi privi di tali risorse sono di norma politicamente silenti. In alcuni casi, alcuni di questi gruppi sono stati in grado di trasformarsi in attivisti urbani al fine di prendere parola in modo autonomo. Anche se le misure di austerità colpiscono diversi strati della popolazione, continuano a esserci molte differenze in termini di esperienze quotidiane e culturali tra persone che possono essere considerate relativamente privilegiate, movimenti di sinistra e di contro-cultura, e gli esclusi ed emarginati che l’urbanistica neoliberista rende invisibili. Anche se tutti questi gruppi vengono ugualmente colpiti dalle forme contemporanee di espropriazione, essi continuano a occupare posizioni strategicamente molto differenti nella società. Queste differenze devono essere riconosciute dalle rispettive lotte per unire le forze, cosa necessaria al fine di progredire nella destabilizzazione del regime neoliberale. Senza legami e supporto tra questi due tipi di lotte, infatti, a livello urbano così come a livello europeo, i movimenti degli esclusi rischiano di essere facilmente spazzati via, mentre le lotte dei più privilegiati rischiano di perdere il loro potere di contestazione e di essere sussunti con facilità.

			The demand for the right to the city and a novel type of coalitions mobilizing under its banner emerged across Europe and North as well as Latin America to express and fuse opposition against the increasingly exclusive forms of neoliberal urban development in the course of the first decade of the 21st century (Mayer 2012). After several rounds of neoliberalization – roll-back, followed by roll-out, followed by a post-crisis round of austerity urbanism –,10 urban conditions have become fundamentally different from those characterizing the Keynesian city of the post-war period. Before discussing how these urban movements have evolved and struggled to reclaim their right to the city, I will present some of the political and theoretical context of the recent social and spatial transformations of European cities. In spite of the increasingly uneven developments between Southern and Northern European regions, I argue that neoliberalization is at the core of austerity and dispossession, while also undergirding the new forms of urban upgrading of city space that increasingly involve cultural policies. After presenting key features of urban neoliberalism, I will discuss how, in the wake of the 2008 crisis, people have sought to reclaim spaces as well as rights and what specific challenges they confront, both, in downgraded areas and in those deemed profitable in the intensifying interurban competition. The divides and distances between both types of struggles – within cities as well as between northern and southern regions – pose the gravest obstacle on the way to alternative models of urbanism.

			1. Contemporary urban neoliberalism and the politics of dispossession

			The latest round of neoliberalization is characterized by a devolved form of extreme fiscal constraint, which in the northern countries is projected largely on to subnational state scales, while in so-called Peripheral Europe (PIIGS)11 it manifests on national levels as well, thanks to the politics of the EU and IMF. Everywhere the municipalities are adversely affected (except in very flourishing wealthy cities), many of which have developed an advanced form of austerity politics, which now not only dismantles Fordist social welfare infrastructures (as during the first roll-back phase), but grinds away at what has survived the repeated rounds of cut-backs and neoliberal restructuring.

			Contemporary urbanism thus reflects how urban policy managers have tried to cope with the fall-out of the 2008 crisis. It is characterized by four features, all of which have impacts on the contemporary spaces for dissent in that they present a structural frame within which urban movements operate: (I) growth first strategies; (II) entrepreneurial governance forms; (III) intensified privatization of public infrastructures and services; and (IV) new toolkits for dealing with social polarization.

			(I) The overarching political strategy continues to be what it has been since the beginning of neoliberalism: the pursuit of growth first. Urban managers still do everything they can think of to accelerate investment flows into the city and to improve their position in the interurban rivalry. But shrinking budgets now prevent more and more cities from doing the type of big projects, urban spectacles and signature events that seemed so effective in radiating the message of success to investors and tourists alike. Cash-strapped cities – and not merely in the more heavily indebted European South – now turn to locational politics that make more use of less costly and symbolic forms of eventization and festivalization. They look for low-cost ways to attract “creative classes” to help culturally upgrade their brand, i.e. innovative low-budget, especially culture-led efforts to mobilize city space for (unfettered) growth. Such cultural branding strategies often benefit and incorporate some alternative and sub-cultural movements as elements of creative city upgrading, particularly those movements that can easily be fitted into creative city projects – while further displacing or marginalizing groups lacking symbolic cultural resources, thus triggering their protest.

			(II) Secondly, neoliberalization has entailed that in terms of governance, cities have been adopting entrepreneurial modes of governance in more and more policy areas: they make use of presumably more efficient business models and privatized forms of governance. This has meant more out-contracting and a shift towards task- and project-driven initiatives such as developing a particular part of town, or competing for mega-events such as Olympics or World Cups or International Building Exhibits, Garden Shows, etc. In these endeavors mayors and their partners from the business sector (often bypassing council chambers) set up special agencies to deliver target-driven initiatives that focus on specific concrete objectives. To the extent that this type of governance still entails the production of hegemony, this occurs via small-scale involvement: Instead of modes of regulation designed in the traditional tripartistic, corporate and long-term ways, we now see flexible, small, and constantly changing concessions to shifting particular groups. In this ad-hoc and informalized political process, global developers and international investors have come to play even more leading roles – though it is local politics that allows them this role. 

			These strategies and their lack of public transparency have given rise to all kinds of struggles over the (erosion of) representative democracy, as more and more residents who do not conform to the standards of global developers are excluded from “the right to the city”. But they demand it in greater numbers and louder voices (Brenner et al. 2012).

			(iii) Intensified privatization of public infrastructures and services is another key feature, which keeps being pushed to new levels. This has not only transformed the relationship between the public and the private, as it involves not just the rolling-back and reorganization of the socially oriented institutions of the public sector; but as everything from public transport and utilities to social housing is now exposed to the market, privatization is now actually turning into financialization (Hodkinson 2012). In this raiding of public coffers, often by government-sponsored private companies, urban resources, infrastructures and services are turned into speculative stock, into options for expanded capital accumulation by dispossession (Merrifield 2014).

			Intensification of privatization has equally pertained to land: the extortion of maximal land rent works best through dedicating more and more private spaces to elite consumption, while the privatization of other (public) areas, such as shopping malls or train stations has meant limiting access to and/or making the use of collective infrastructures more expensive. Whole urban centers – from Paris, Manhattan and London all the way to Singapore and Hong Kong – are becoming, in the words of the Financial Times no less, exclusive citadels of the elites. «(T)he middle classes and small companies are falling victim to class-cleansing. Global cities are becoming patrician ghettos» (Kuper 2013).

			These enclosure strategies have triggered a variety of contestations, from protests against rent increases, and occupations of social centres, to guerilla actions in the semi-public privatized spaces of surveillance and consumption (Belina 2010; Eick/Briken 2014), and sporadically movements have forced municipalities to re-communalize water and/or energy utilities with popular (Becker et. al. 2015).

			(iv) Finally, the neoliberal tool kit for dealing with the ever-intensifying social polarization has also transformed. During the roll-out phase of neoliberalism this tool kit consisted of area-based programs (i.e. some mix of neighbourhood, revitalization, and activation programs) that were to stop the presumed downward spirals in blighted neighbourhoods. These programs have been severely cut back and are superseded by a two-pronged policy: On the one hand, attrition and displacement policies are pushing the poor to further outskirts or into invisible interstices of blight within the urban perimeter, while punitive and repressive strategies tend to criminalize unwanted behaviors and groups; on the other hand, a bunch of more benign programs seek to incorporate some of the impoverished, marginalized areas as well as social groups into upgrading processes, to thereby undergird efforts to attract growth, investors, creative professionals, and tourists. Even big development projects and urban spectacles such as Garden Shows or International Building Exhibits are nowadays set up in (ex-)industrial or social housing districts (such as Hamburg Wilhelmsburg), designed as vehicles to upgrade those neighbourhoods and to induce a gradual residential shift – with, however, controversial effects, also frequently triggering resistance. 

			All of these currently popular instruments and policies have implications for movements and structure their room to manoeuvre. Creative city policies often open up new space and new resources for action and sustenance for some movement groups, while the simultaneously expanded austerity and criminalization policies not only exacerbate social polarization, but also restrict and suffocate (protest) movements of more vulnerable urban residents who find themselves more aggressively policed or pushed to the margins – and they are also looming larger in the authorities’ response to radical, militant, and riotous behaviour.

			2. Reclaiming and reappropriating the city

			There have been more and less scattered protests and resistance movements against the strategies and developments with which neoliberal urbanism has established itself. After 2008, when policy makers devolved the costs of the crisis to municipalities and exacerbated the dispossession of residents and thereby social inequality, such movements have swelled and congealed to defend and to reclaim spaces and rights. This section presents a few different types of such struggles, from Northern as well as Southern Europe, and from across the uneven neoliberalizing geography of cities: Occupations as a means of reclaiming space were used to great effect by the Indignados (15M) of Southern Europe (I); the evicted have enacted themselves as activist citizens reclaiming their right to decent housing with innovative political and legal tactics, especially with PAH, the Platform for People Affected by Mortgage, in Spain (II). In Northern Europe, Right to the City networks have occasionally succeeded in reclaiming land and buildings, such as in Hamburg’s historic Gängeviertel that was reclaimed in 2009 with an “artistic occupation” (III); low-income tenants and migrants in Northern European cities have, however, not as easily mobilized against the deterioration in their housing conditions (IV); which is why a movement sparked by migrant tenants in a former public housing district in Berlin, Kotti & Co., was greeted with much excitement (V).

			(I) Occupations as a means of reclaiming space started in Spain and Greece and went viral with the Occupy movements in northern countries in 2011. But the Indignados of Southern Europe proved to be more long-lasting and with broader effects, as the occupation of public squares (and their reoccupation after evictions) as well as symbolic occupations of bank offices became a powerful tactic for, both, prefiguring direct democracy and building pressure against the political authorities (Hadjimichalis 2013; Martinez 2016). Across Greek and Spanish cities, the assemblies, committees and working groups of the occupied central squares were self-managing most of their issues. Their inclusiveness and autonomy from formal organizations, abundant digital communication, and prevailing civil disobedience made up the “spirit of the 15M”, which pervaded most of the Spanish mobilizations between 2011 and 2014. The interactions of militants with people politicized for the first time and their self-organization around the growing problems of social reproduction led to new forms of direct action: in Spain to defending people from evictions; in Greece, assembly members would go around households whose electricity connections had been cut due to non-payment of the property tax, to reconnect them. As Hadjimichalis (2013, 116) has pointed out, the role of radical social movements, incl. urban social movements, has been decisive: for them the crisis acted as a catalyst for making the link between local/sectoral struggles and those arising from wider socio-spatial contradictions and injustices.

			(II) The evicted have been reclaiming their right to decent housing with innovative political tactics – most impressively the Platform for People Affected by Mortgage (PAH), in Spain, but also local coalitions such as in Berlin, the Bündnis Zwangsräumungen Verhindern (BZV). They are blockading with human walls (and often preventing) the forceful evictions of those who can no longer pay their mortgages (as in Spanish cities) or of tenants who are displaced by exploding rents (though the scale of the problem as well as of the activism is far smaller in Germany). 

			PAH emerged in February 2009 to respond to the exploding numbers of foreclosures and evictions. First founded in Madrid, it has spread throughout the country: more than 200 groups have been formed across Spain (Barbero 2015, 274). Their efforts to peacefully prevent the police and judicial officers from kicking people out of their homes were portrayed by the mass media in a way that tended to legitimate these actions of civil disobedience.12 PAH also launched a citizen-initiated legislation that obtained 1.5 million signatures to reform the mortgage laws. Its campaign of squatting bank- and state-owned buildings (while making clear the intent to pay affordable rents) turned into a persuasive challenge of governments and courts in the face of soaring rates of unemployed and impoverished people. And PAH has continued, with its Obra Social (Social foundation), to appropriate empty houses resulting from foreclosures, to help families squat in dwellings from which the previous occupants had been evicted, thereby not only retrieving the social function of an empty house, but also exerting pressure on financial institutions and the government.

			Unlike the more autonomous groups within 15M, PAH celebrates leadership: its spokesperson Ada Colau became the head of a new electoral platform Guanyem Barcelona, first, and Barcelona en Comú, later on. In the June 2015 local elections she was elected to the mayoralty – and it will be interesting to see whether and how new city governments in Barcelona, Madrid (where Manuela Carmena, from Ahora Madrid, became mayor) and five other Spanish cities can push back austerity and give residents their right to the city (Candeias 2015, Zelik 2015).

			(III) The way Right to the City networks in Northern Europe have reclaimed land and buildings has been somewhat different. Activists from Hamburg’s RttC network succeeded in reclaiming buildings that the local governments had already sold to developers for upgraded office and high culture uses. In 2009 this initiative reclaimed Hamburg’s historic Gängeviertel with an “artistic occupation”: a week-long event of exhibits, concerts, and performances organized by around 200 activists and artists, for which more than 3000 people showed up and supported the demands to save this historic cluster of buildings for precarious cultural producers as well as for the community. Rather than evicting the squatters (along with their art), the municipal government entered into negotiations with the activists, which eventually resulted in a contract allowing for their self-management while the buildings were to be renewed (Twickel 2010; Füllner, Templin 2011). The artist-activists had deliberately invoked the city’s discourse about Hamburg as a center of culture and the arts, and their own role and importance as part of the “creative class” within such a policy, rendering it impossible for the authorities to respond with repressive force as normally deployed against squatters. Going beyond their own material interests, the activists used their powerful position within Hamburg’s city politics also to reject the exploitation of their milieus and subcultures for the purposes of growth-oriented urban policies, stating in no uncertain terms their opposition to policies formulated in their name, and against the market-based urban development agendas they camouflage (Novy and Colomb 2013, 1832-34, Mayer 2015).

			While struggles like these critique the commercialization and functionalization of the creative work of precarious cultural producers and alternative scenes, other Hamburgers have no such leverage on the city in fighting for their buildings.

			(IV) As mentioned above, impoverished, marginalized districts that are currently being turned into sites of upgrading, such as Hamburg’s Wilhelmsburg, have also seen attempts to defend the rights of local residents, low-income tenants and migrants in social housing. Some groups within the Hamburg RttC network set out to organize these residents of the Wilhelmsburg social housing districts, which have come under gentrification pressures. But in spite of widespread discontent with the neglect and disrepair of these quarters and the terribly inadequate services provided by the responsible social housing company (e.g. lack of heat during freezing temperatures), the RttC groups managed to attract only few residents to neighborhood meetings and to involve only few local tenants in their campaigns and actions. They self-critically describe their lack of adequate language and the unintended result of finding themselves turned into the residents’ “representatives” instead of building joint struggles (Rosa Luxemburg Foundation 2011). Instead of “mobilizing” the social housing tenants and migrants, they were turned into their (professional, paternalist) advocates. They had to learn that unless the “dispensable” speak in their own voice, there will not be mobilization, let alone a joining of forces (Birke 2013).13

			(V) Because of such difficulties of overcoming the distance between ‘classical’ urban activists and those dispossessed even more severely by contemporary neoliberal urbanism, a movement sparked by migrant tenants in one of Berlin’s former public housing districts was greeted with much excitement. Kotti & Co. (named after the central square around which the social housing complexes are concentrated) represents a – for Germany rare – instance where an action repertoire resonating with urban and occupy movements was kicked off by non-traditional movement groups. To protest the rising rents in their housing complexes, the (primarily Turkish) tenants14 in May 2012 occupied, with a gecekondu, the public space in front of their houses, invoking the informal settlements sprouting overnight in Turkish cities. Supported by neighbors and activists, who would bring food and volunteer for shifts, and visited by people from around the city and around the world, they made themselves visible, and with noisy demonstrations every Saturday they made themselves heard, and have since become recognized as activist citizens. They intervene into local politics, getting support from planners and housing experts and political groups, and have used the public attention to scandalize the problem of social housing in Berlin where rents have risen to above the average market rent.

			A success, albeit temporary, success was that the Senate put a stop on rising rents for 35.000 flats for four years (it did not, as Kotti & Co. had demanded, lower the rents). Similar to PAH, the Kotti & Co. activists have added legal counseling for problems with landlords and for problems with the welfare office to their repertoire, and mobilized for a public referendum on keeping housing affordable, which has received 45.000 signatures (while only 20,000 were required, and not counting the 9,000 “illegal” ones).15 After submitting the signatures in June 2015, politicians saw the need to respond with their own – possibly watered down – law to keep rents under control.

			Most of these mobilizations succeeded in gaining some recognition and visibility, which is particularly noteworthy in the case of those regarded as marginal or dispensable. While the (precarious) creative workers, and even some sub-cultural and anarchist groups that have spiffed up their neighborhoods can be quite useful for competitive branding and creative city policies, and also have symbolic and cultural resources which allow them to make their voices heard, groups without such resources used to be politically silent. In various instances, some of those groups have begun to transform themselves into activist citizens and to speak in their own voice, as in the case of people affected by the consequences of nonpayment of mortgages in Spain, or with the Turkish tenants threatened with displacement from Kreuzberg. With such struggles, opportunities emerge for joining heretofore distinct struggles for the right to the city.

			3. Overcoming the obstacles to alternative models of urbanism

			As of yet, however, the distances as well as tensions and conflicts among and between most of today’s fragmented urban movements remain very real. I have highlighted especially those between groups deemed dispensable by and excluded from the neoliberal city, and those who have some leverage due to their usefulness within the politics of the creative city. Even as austerity measures push more people into precarity, there continue to remain huge differences in terms of cultural and everyday experience between the comparatively privileged, countercultural and traditional leftist movement groups, and the ‘outcasts’ and dispossessed, which in the model of neoliberal urbanism are made invisible. Even though both are affected by contemporary forms of dispossession and disenfranchisement, they continue to occupy very different strategic positions within the neoliberal city. These differences need to be acknowledged for the respective struggles to be able to join forces – which is necessary if these movements want to make headway in destabilizing the neoliberal rule regime.

			I am here building on Brenner/Peck/Theodore’s conception of the global neoliberal project, which, in their view, in the course of post-2008 crisis management has set in motion a reconstruction of neoliberal rule that is becoming more multi-polar and multilaterally entrenched. Parallel to the moves with which neoliberalization shifted from “disarticulated” to “deep(ening)”,16 its destabilization will require a move from fragmented local experiments (via orchestrated systems) towards a new rule regime: deep(ening) socialization. 8 Counter-neoliberal pathways and scenarios are conceived as following parallel dimensions as those of neoliberal regulatory restructuring, progressively pushing back and replacing the neoliberal rule regimes, from experiments across dispersed, disarticulated contexts at local, regional and national scales, via a thickening of networks of policy transfer based upon alternatives to market rule, all the way to “deep socialization” dismantling and replacing neoliberal rule regimes by constructing alternative, market-restraining, socializing frameworks for macro-spatial regulatory organization, and characterized by radical democratization of decision-making and allocation capacities at all spatial scales.

			But it is not only for this – theoretically indicated – reason that a joining of movement forces across existing divides and an up-scaling of its claims and practices is necessary. It is also for reasons of pragmatic feasibility that both types of struggles will need to be connected, because without support and bonding (within cities as well as across Europe) the movements of the vulnerable will be overstrained and those of the comparatively privileged will lose their irritant power (and easily become incorporated). Such connections will need to be created locally, within cities between the heterogeneous, more and less privileged movements, as well as across the two-speed European movement landscape, where the forces of austerity are undermining the massive protest movements of Southern Europe, demoralizing even their large-scale experimentation with solidarity networks and progressive alternatives. While the movement response to the harsh austerity measures imposed on Southern European countries have triggered astoundingly broad mobilization on to the streets, into assemblies, solidarity projects and alliances (as well as for electoral successes of anti-austerity political parties), localized struggles alone are no match for “the systematic forces that have been animating the metapolitics of austerity”, as Peck writes (2013, 23-24). Not until such localized joint struggles begin to multiply beyond the sum of their parts, not until we build new forms of inter-urban politics, not until we join forces across two-speed Europe will there be a chance to break with the pattern of neoliberal austerity. Breaking with this pattern will require that “networking across local alternatives become much more effectively articulated with a strategic fight for new rules of the extra-local game” (Peck 2013: 24, italics by MM). This necessarily multi-scalar struggle for “new rules” requires us to build local bridges as well as movement-to-movement solidarity across the uneven European landscape, as we are all facing the same drivers of the neoliberal project, whether in Greece, Italy or Germany.
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			Note

			
				
					10		 The phases of roll-back of the 1980s (reacting to the limits of the Keynesian city); roll-out of the 1990s (addressing some of the problems created by the rolling-back and austerity measures of the first phase of neoliberalization); and, starting with the dot.com crash of 2001, a third round, in which urbanization became a global phenomenon thanks to the integration of financial markets to debt-finance urban development around the world to rekindle new growth, are well described in Peck et al. (2009), austerity urbanism in Peck (2012).

				

				
					11		 Portugal, Italy, Ireland, Greece, Spain.

				

				
					12		 In January 2015, PAH’s website counted 1,135 prevented evictions and 1,180 re-housed people, many of them in more than 20 squatted buildings (Martínez 2016, 19).

				

				
					13		 Cf. the website of the group Arbeitskreis Umstrukturierung Wilhelmsburg. 

				

				
					14		 While in the district of Kreuzberg overall 17% of the population receive welfare, in the approximately 1000 flats surrounding Kottbusser Tor, 37% depend on it; 80% of the residents have a “migrant background”. About half of them have a German passport, but still 40% don’t. Over 50% of the families at Kottbusser Tor pay more than 60% of their income for rent. 

				

				
					15		 480.000 Berliners are not allowed to vote because they don’t have a German passport.

				

				
					16		From the regulatory experiments (during the 1970s), via the mechanisms for inter-jurisdictional policy transfer (during the 1980s), to, finally, the trans-national rule regimes (during the 1990s) (Brenner et al. 2010, 335-37).

				

			

		

	
		
			 

			Un teatro occupato e il diritto alla città

			di Chiara Belingardi, Ilenia Caleo, Federica Giardini, Isabella Pinto

			Biografia spaziale dell’occupazione

			Il Teatro Valle è il più antico teatro di Roma ancora funzionante: risalente al Settecento, si trova nel centro storico della città, tra Largo di Torre Argentina e Piazza Navona. A circa 50 metri dal Senato. Monumento importante del patrimonio artistico e dell’architettura teatrale italiana, sotto la tutela della Sovrintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici, il Teatro Valle è stato un’istituzione teatrale di rilevanza nazionale nel panorama della ricerca artistica e per la promozione degli artisti italiani all’estero. Questo finché nel 2010 non viene cancellato l’Ente Teatro Italiano per i tagli al settore cultura, in reazione ai quali nasce l’occupazione.

			Il teatro è stato occupato da un collettivo di artisti, lavoratori dello spettacolo e della conoscenza, attivisti e cittadini dal 14 giugno 2011 al 11 agosto 2014. L’occupazione ha avuto rilevanza nazionale e internazionale, con una potenza per la quale non sono stati indifferenti né lo spazio in sé (luogo simbolico, nel cuore della città), né il momento scelto per dare inizio all’occupazione (il giorno dopo la storica vittoria del Referendum contro la privatizzazione dell’acqua e dei servizi pubblici), né i soggetti e il coinvolgimento di personaggi di fama – soprattutto nei primi giorni.

			Questi elementi puramente descrittivi verranno problematizzati e articolati all’interno del discorso politico generato dalla protesta.

			Innanzitutto, la collocazione spaziale. Il centro storico, percepito nel senso comune come luogo in cui “accadono le cose”, pieno di significati ed eventi, risulta svuotato di relazioni e privato di ogni dimensione di quartiere e di socializzazione. È uno spazio urbano completamente normato, costruito, monumentalizzato, già allo stadio ultimo dei processi di spossessamento. L’occupazione del Valle diviene emblematica rispetto all’espropriazione e alla letterale svendita di luoghi significativi della vita culturale cittadina, dai teatri alle sale cinematografiche ed edifici del patrimonio pubblico. Colonizzato dal turismo, esposto al saccheggio violento di economie e stili di vita predatori, zona di transito, simulacro di desiderio e sinonimo di esclusività, il cuore simbolico della città viene ri-abitato e riconquistato. La centralità tradizionale della città, distrutta dai processi di gentrificazione imposti dal modello capitalistico di sviluppo urbano, viene risignificata e in qualche modo dislocata dai movimenti sociali che occupano piazze centrali, violano zone rosse, assediano i palazzi del potere, si riappropriano di spazi e edifici pubblici fortemente connotati. Un aspetto simbolico che mette in moto un cruciale immaginario politico. Le pratiche insorgenti di cittadinanza ricreano la città a partire da un’idea più empatica basata sulle relazioni. Città come spazio di azione collettiva dentro il quale è possibile sovvertire, trasformare, ridefinire.

			Questi elementi contingenti sono stati fortemente rimessi in gioco da un punto di vista simbolico e sono divenuti terreno di costruzione politica anche da un altro punto di vista: la prossimità con i palazzi del potere, il fatto che il Teatro Valle non fosse un luogo dismesso ma una vera e propria istituzione ancora attiva, hanno generato un’accelerazione sul piano delle pratiche costituenti. Questi elementi hanno contribuito a favorire un’apertura di scala: dalla gestione all’autogoverno. Capacità inclusiva e generativa. Farsi istituzione.

			Anche il concetto di comunità di riferimento viene vissuto in modo soggettivo e costantemente riconfigurato: la mancanza di un territorio circostante abitato, di una dimensione di quartiere e di una maglia di relazioni sociali vive tra gli abitanti, ha per certi versi amplificato l’effetto di propagazione territoriale. La stessa composizione sociale dell’occupazione esprime nel proprio DNA una connaturata fluidità e mutevolezza: artisti del teatro e del cinema, tecnici, autori, precari dello spettacolo e della cultura sono nomadi per definizione, abituati a spostarsi, mutare spazi di lavoro e cerchie di relazioni, a eccedere costantemente l’identificazione con un territorio. La “comunità di riferimento” dell’occupazione è una soggettività mobile, diffusa geograficamente, intermittente nei tempi di attivismo così come è intermittente nei tempi di lavoro, estranea alle retoriche localistiche, potenzialmente post-identitaria e informale delle forme di organizzazione.

			D’altra parte le condizioni di una democrazia spaziale continuano a essere nodo vivo in una città come Roma, in cui la questione del trasporto è strettamente interconnessa a quell’accesso: da dove vengono le persone che frequentano il Valle? Come connettere il centro alle periferie? Come garantire l’accesso al teatro attraverso una politica dei prezzi? Come attivare concreti dispositivi di inclusione rispetto a diverse comunità culturali, etniche, linguistiche?

			Sono le pratiche a ri-disegnare le città, intessendo di relazioni la fisicità corporea della città, dando senso ai luoghi, elaborando riposte alternative alle politiche urbane della governance: quel che è importante rilevare e potenziare, è che le pratiche urbane insorgenti sono processi che costruiscono comune ed esprimono progettualità capaci di ridefinire i bisogni e ri-negoziare gli spazi di decisionalità (De Certeau 2001). L’azione genera altra azione.

			Teatro Valle Occupato e diritto alla città

			Fin dal primo momento di occupazione, il teatro è stato abitato e re-interpretato come agorà: non mero luogo fisico ma piazza politica in cui il comune ha luogo, spazio pubblico di incontro e di relazione, scena del conflitto. Il teatro è per definizione spazio d’azione [dràma azione, da drào: agire, fare]: spazio fisico e spazio d’immaginazione. L’apertura e la restituzione alla cittadinanza hanno fatto riscoprire una connotazione antica del teatro come luogo di relazioni e di riferimento simbolico centrale nella vita sociale di una comunità. Un uso dimenticato e depotenziato dall’abitudine a frequentare il teatro in modo occasionale e circoscritto alla fruizione dello spettacolo. Teatro aperto in senso letterale e fisico dunque, e anche perché mette in discussione l’identità di un luogo professionalizzato per gli addetti ai lavori o riservato esclusivamente alle élites culturali, divenendo piuttosto transito ininterrotto di attività e soggetti diversi per interessi, provenienza, età.

			La tensione a uscire dai propri bordi e dalle proprie mura, a eleggere il contesto urbano come spazio espanso di propagazione, ha maturato il desiderio di incrociare discorsi e competenze di chi riflette sullo spazio anche in termini disciplinari: architetti, urbanisti, geografi, street artist…

			Quest’attitudine transdisciplinare ha dato vita a un crocevia di relazioni inaspettate, capace di rimettere in discussione gerarchie e rapporti di potere all’interno dei campi del sapere. Attraverso le pratiche assembleari e di autoformazione si è consolidato un pensiero condiviso, che assemblando saperi diversi, specialistici, frammentati, ha costruito un senso comune, un saper fare condiviso e una voce collettiva non unica ma unitaria. Ci si riappropria così di strumenti utili a pensare progettualmente e in autonomia i propri contesti di vita, ma che sono stati progressivamente organizzati in un corpus di specifiche competenze tecnico-amministrative, appannaggio di un numero ristretto di professionisti specializzati. Una governance tecnica che tende a espropriare in modo definitivo la capacità progettuale degli abitanti. 

			La vocazione primaria del Teatro Valle – espressa anche nello Statuto – di divenire nodo di circolazione di saperi fuori dalle accademie e dai luoghi codificati intercetta così le istanze di chi si muove criticamente nell’ambito della produzione di conoscenza a partire dalle lotte contro le ultime riforme dell’Università, che hanno imposto processi di privatizzazione e standard di quantificazione e mutilato pesantemente gli ambiti di autonomia e di libertà.

			L’interesse del Teatro Valle a indagare in modo transdisciplinare il tema della città nasce da lontano, già nell’aprile 2012 con una permanenza d’ensemble VOCE | CORPO | SPAZIO PUBBLICO in cui la presenza di architetti e urbanisti si è mescolata a quella di artisti, musicisti, coreografi, performer. Una settimana di formazione coordinata da Studio Nowa – con una call aperta a studenti e dottorandi – dedicata interamente al rapporto tra Teatro Valle e città, per indagare il rapporto tra corpo e spazio pubblico intrecciando performatività artistica e performatività politica. Le tracce di indagine formulate sono state poi riprese e sviluppate in un successivo seminario di dottorato con l’Università La Sapienza dal titolo “Nuovi spazi di cittadinanza: pratiche e beni comuni nella città” e in un ciclo di autoformazione di diversi mesi dedicato al Diritto alla Città. Una chiave di lettura che ha aperto prospettive inedite sia per analizzare le trasformazioni delle città contemporanee che per immaginare nuovi spazi di conflitto: a partire dalla revisione critica delle norme che regolano la programmazione, il progetto, la costruzione e la gestione degli edifici per la cultura, si è iniziato ad articolare una nuova coscienza del rapporto tra beni comuni urbani e città, mettendo radicalmente in discussione il rapporto tra pubblico e privato e il concetto di proprietà a favore dell’uso. Riambientare le pratiche di una gestione collettiva dei commons in uno scenario metropolitano dissolve ogni venatura utopistica o rimpianti premoderni di un mondo che forse non è mai esistito. Riattiva l’immaginazione sul presente. Ripensare le pratiche urbane nei termini di affermazione del diritto alla città consente di affrontare la politica nei termini della materialità dei corpi e dei movimenti in carne e ossa: è stimolante l’idea di ripartire a fare politica su una base spaziale perché è immediato un recupero della dimensione materiale. La materialità immanente dello spazio, la sua concretezza e consistenza è una dimensione che tutti sperimentiamo ogni giorno nel vivere, abitare, attraversare la città, muoverci. Chiama in causa la quotidianità.

			Al tempo stesso, gli strumenti disciplinari mutuali dall’urbanistica, dall’architettura, dalla geografia sociale risultano particolarmente utili per descrivere in presa diretta nuove forme di vita e sperimentazione culturale in uno spazio condiviso, per ripensare i temi della comunità e del territorio a partire dall’informalità in termini non localistici né identitari, per mappare transiti e relazioni. Adottare la scala della città e delle condizioni materiali di vita ha scolorito la retorica dell’eccezione e dell’autosufficienza, rafforzando la consapevolezza che ogni processo di soggettivazione è immerso e si nutre in un tessuto connettivo esteso e multiforme: oltre la semplice solidarietà, si è radicata nel tempo una pratica di relazione costante con le lotte sociali attive in città, anche non legate alle questioni specificamente artistico-culturali, dalle occupazioni abitative ai comitati di difesa del territorio e spazi pubblici, dai collettivi LGBTI ad associazioni di migranti e altre comunità.

			È possibile tracciare genealogie spaziali del comune? Come riconfigurare il campo dei bisogni a partire dalla materialità quotidiana dei corpi? Come modificare la percezione che un corpo ha dello spazio urbano? Come performare lo spazio della città come spazio pubblico? Quali immaginari può generare la creazione artistica combinandosi con il fare politica?

			Lessico

			Come noi decliniamo alcuni temi della letteratura a proposito del diritto alla città. Qui presentato sotto forma di appunti, non lavorati.

			Occupare

			Come pratica di azione diretta che permette un ciclo di occupazione/riappropriazione/restituzione. Risignificata dalle pratiche dei vari #occupy e piazze arabe. Lunga tradizione in Italia, dalle occupazioni di terre dei contadini alle case agli spazi sociali, è stata allargata: anche non militanti.

			Pone la questione della crisi della rappresentanza attivando dispositivi di decisionalità diffusa.

			Occupare rinomina i luoghi: MP5.

			Abitare

			Teatro abitato: reddito, economia, emergenza abitativa, pratica diffusa di occupazione di case che legittima, nutre, arricchisce teoricamente la questione dell’abitare.

			Abitare non è una condizione fissa, data; abitare crea una spazialità entro la quale il corpo si colloca. Nell’abitare il corpo instaura un rapporto di complessità con lo spazio: è una dimensione relazionale che agisce sull’umano (Cellamare 2012, 21).

			Scambio di relazione simbolica soggettivante con il luogo che occupi.

			Residenze artistiche come modo sostenibile, possibile di produrre cultura all’interno della crisi.

			Soglie

			Legale/illegale

			Confine/muro

			Inclusione differenziale ai commons urbani. Cosa nega il diritto alla città? Se consideriamo lo spazio urbano una risorsa comune, l’espropriazione è una negazione di questo diritto, che possiamo anche leggere come forme contemporanee di enclosures spaziali. Sono giustificate da alcune retoriche: retorica della sicurezza (telecamere, controlli), retorica del decoro (alcuni luoghi possono essere solo guardati), turismo, i centri commerciali, zone residenziali. Chi ha diritto alla città? Tutti in teoria, nella pratica quasi nessuno. Molte popolazioni sono escluse dagli spazi, il caso dei rom è esemplare. I migranti: ad esempio a Milano non si sentono di passare da alcune strade perché vive una sorta di confine sociale. I bambini. Questioni di accesso rispetto al trasporto, che escludono fasce di popolazione: anziani, persone con problemi di deambulazione. In parte anche le donne, perché la pianificazione dello spazio cittadino è prevalentemente a misura maschile (tempi, giorno/notte…).

			Diritto alla città è un diritto di secondo livello: diritto all’abitare, che non è solo avere un alloggio ma poter modificare, affezionarsi allo spazio esterno, diritto all’incontro…

			Borja e Muxi: diritto all’illegalità, alla alegalità. Sostengono che il diritto alla città è anche il diritto a essere difesi dalle istituzioni cittadine contro le azioni repressive statuali (Borja, Muxì 2003).

			Corpo/performatività

			Azioni che rendono visibile l’invisibile

			Rete mappa 

			Memoria, mappe affettive: includono l’intima esplorazione che collega gli affetti ai luoghi dove le emozioni sono rappresentate attraverso il movimento nello spazio, carte di evoluzioni relazionali, tragitti, lo spazio attraversato dal camminare. Camminare. sostare. paesaggi. anatomia urbana – il corpo attraversa la città, la città impressiona la retina, la pelle, iscrive il movimento in un percorso.

			Psicogeografia

			Corpo post-umano che si concretizza con l’utilizzo critico e ridefinito di volta in volta

			Queer identità

			Jessica Vaturi

			Commons

			I beni comuni come azione conflittuale

			Pratiche di resistenze

			Territorio / comunità soggettività e azione politica 

			Nei modi di vivere lo spazio, il tempo e le relazioni, è possibile e indispensabile immettere al tempo stesso le proprie passioni (aspetto unico e irripetibile) e la dimensione dell’impersonale, del più che biografico. La compresenza dell’io e del si può a volte causare forme di angoscia, che finisce per bloccare azioni e relazioni. Ma la compresenza di questi elementi non va però considerata come elemento monolitico e negativo toutcourt. C’è da capire in che modo le forme e le relazioni di potere siano e possano non essere interiorizzate da chi mette in pratica un processo politico innovativo. Un primo passo consiste nel pensare e praticare i beni comuni non come una categoria universale della politica, bensì come momenti di generazione di nuove regole, anche linguistiche, che aderiscano più alla realtà vissuta, spesso parziale, in una “configurazione grammaticale del paradosso”.

			Commons urbani

			Parlare di commons urbani significa parlare della produzione sociale della città, di come la città viene incessantemente prodotta da un’attività collettiva e dunque diritto alla città sposta l’asse dalla concezione dominante del diritto individuale al diritto collettivo di tutti coloro che collaborano alla riproduzione sociale. Vuol dire anche riconoscere quello che i movimenti producono direttamente, dunque pratiche di autonomia. La città come ricchezza prodotta collettivamente e continuamente espropriata dal capitale attraverso diversi dispositivi: speculazione, privatizzazione, rendita, gentrificazione, ma anche produzione di modelli culturali, turismo come capitale simbolico sfruttato attraverso logiche di monopolio, grandi eventi, nuove enclosures attraverso la monumentalizzazione di centri storici e spazi di socialità… (Harvey 2012).

			Città/Cittadinanza

			Prezzi, dispositivi di nuove enclosures

			Mobilità

			Corpi fuori posto, normazione della relazione con il territorio urbano

			Fondazione forma sempre aperta

			La cittadinanza come genealogia si riferisce allo Stato: dunque dobbiamo passare attraverso una critica radicale del concetto di cittadinanza a partire dal comune.

			Città e cittadinanza? In che rapporto stanno? L’origine è il contrario di quello che pensiamo: è “città” che deriva da “cittadinanza”. Lo spazio urbano è la urbs, la civitas è la cittadinanza romana che ha una spazialità imperiale non urbana. Certo non dobbiamo adesso ridare confini alla città: ripensando la città come opera comune, il riferimento è al mondo greco della polis caratterizzata dal comune, dalla comunità. C’è città ogni qual volta c’è una comunità che si aggrega attorno a bisogni, questioni e chiede spazio. Se gli spazi urbani non sono definibili in senso spaziale, partiamo da una comunità che rivendica spazio e possibilità di trasformarlo.

			[CITTADINANZA] Ridefinendo la cittadinanza come azione e non come status. Migranti, queer, età.

			Re-create

			Ricreare

			Immaginare

			Collettivo

			[IMMAGINARI] Durante la settimana “Lotte spaziali” la città è il nostro scenario narrativo. Oggetto delle nostre riflessioni e luogo delle pratiche politiche e materia di invenzione artistica. Le città che bruciano nei conflitti dell’Euromediterraneo. Le città invisibili dei migranti. Città saccheggiate dal turismo, dalla speculazione edilizia. Le città disegnate dalla criminalità. Le città sentimentali tracciate nelle mappe di ognuno. Come ri-creare – attraverso le lotte e l’arte – le città in cui viviamo e abitiamo.

			Istituzione

			Pratiche costituenti

			- la scelta di costruire una fondazione e contaminare l’istituzione

			- una istituzione basata sul “fare” e quindi elastica rispetto alle forme classiche

			- l’azione che dura nel tempo – la costanza sta nell’azione, non nella forma

			Valorizzare le forme di autogestione e autorganizzazione, renderle significative dentro la dimensione dell’interesse collettivo: non soluzioni di pochi, ma proposta alternativa ai modelli dominanti di relazioni sociali, di forme di vita, di organizzazione.

			Istituzioni del comune per noi significa volgere lo sguardo verso esperienze di lotta e verso le azioni di ricerca di una forma di stabilizzazione organizzativa che riesca a favorire diversi rapporto di forza, e che sappia fare a meno della governance rappresentativa. Questa nuova forma di istituzione si precisa attraverso le relazioni, in cui la decisione comune e i processi di soggettivazione diventano criteri di qualità e intensità di queste esperienze, come sperimentazioni conflittuali e innovative.

			Soggettività

			Precarietà contemporanea, ovvero svalutazione di alcune categorie e saperi, che diventano resistenti, solo se collettivi.

			Occupazione che crea soggettivazione.
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			Una operazione di fermentazione urbana17

			di Lidia Decandia

			Matrica

			Questa “invenzione” nasce da un senso di profondo disagio. Un disagio provato nei confronti del mio stesso sapere disciplinare: la pianificazione. Un sapere teso con il suo sguardo neutro, disincarnato e astratto a “uncinare” la realtà e a separare gli uomini dai loro territori, per controllare, maneggiare e padroneggiare l’unicità dei luoghi come se fosse una entità o una sostanza che appartiene alle cose e di cui si può disporre. Da subito mi sono sentita fuori posto in quella comunità scientifica in cui l’idea stessa di progetto veniva pensata come una sorta di ordine estraneo, prodotto da una mente esterna, e poi imposto e calato su un territorio senza vita e senza storia.

			Ho iniziato un percorso lento di ricerca: volevo trovare parole, linguaggi e “metodi” altri che potessero consentirmi di avvicinarmi con delicatezza a quei luoghi, che io sentivo come corpi pulsanti, animati e vitali. Volevo imparare a sentirne l’esistenza, a rispettarne l’essenza e ad averne riguardo. Ho cominciato a pensare al lavoro del pianificatore come a un lavoro di cura e di preparazione di contesti. Avevo in mente l’immagine di un giardiniere che prepara la terra per piantare i semi e che, pur seguendone costantemente i germogli, lascia che essi, una volta piantati, possano svilupparsi autonomamente e fiorire. E a un certo punto che nel mio cuore e nella mia mente è emersa un’altra immagine ancor più rassicurante che ha cominciato a orientare sempre più il mio percorso: quella del lievito. È per dar corpo a questa immagine che, quando ho cominciato a insegnare nella facoltà di Architettura di Alghero, ho deciso di fondare un laboratorio di ricerca molto particolare che ho chiamato Matrica. Laboratorio di “fermentazione urbana”.

			La matrica – come recita il manifesto del laboratorio – è in dialetto gallurese “la mamma”, la matrice da cui si sviluppa e prende forma il “miciuratu”: così noi chiamiamo lo yogurt. Si tratta di un po’ di yogurt che viene prelevato ogni volta dal latte appena quagliato per essere messo da parte e conservato per preparare, una volta finito quello vecchio, il nuovo miciuratu per il giorno dopo. Si tratta in poche parole di un piccolo nucleo di fermenti che, nel mettere in moto un processo di trasformazione, permette al latte si solidificarsi e diventare yogurt. 

			La matrica era nel mio paese una sostanza preziosa, che passava di mano in mano; di casa in casa. Tante volte da bambina, quando mia mamma dimenticava di metterla da parte, andavo a prenderla, con una piccola tazzina da caffè, da una zia o da qualche amica. Qualcuno nel paese la conservava sempre. Mi affascinava l’idea che con un cucchiaino di matrica si potesse preparare tanto yogurt. E soprattutto mi sorprendeva pensare che essa agisse lentamente, come una sorta di lievito, quasi in segreto, invisibilmente. Mia madre preparava lo yogurt la sera avvolgendo il latte con una grande coperta che serviva per mantenere costante la temperatura. Passava una notte intera e talvolta anche un ulteriore mattina perché il miciuratu fosse pronto. Ci voleva del tempo perché il processo di fermentazione potesse avere corso. Bisognava attendere con pazienza: senza fretta perché il latte potesse solidificarsi e prendere forma.

			Niente meglio di questa parola poteva esprimere il senso del progetto culturale a cui questo laboratorio intende rifarsi.

			L’idea è infatti quella di costruire un laboratorio che non produce oggetti, ma che si configura piuttosto come una sorta di lievito – matrica appunto – capace di innescare processi di produzione creativa. Un luogo dunque in cui raccogliere e condensare, in un ambiente caldo e accogliente, i fermenti presenti sul territorio e dargli forza; in cui prendersi cura delle piccole piante e dei germogli più fragili, costruire ambiti di sperimentazione e contesti perché tutte queste virtualità latenti possano attualizzarsi e fiorire in forme non precostituite. Un luogo capace di utilizzare il tempo come principale materiale da costruzione, di produrre eventi, attivare potenze creatrici, creare concatenamenti e risonanze attraverso cui far lievitare, circolare e socializzare la produzione di una nuova cultura urbana.

			Un laboratorio che intende agire dunque dove la vita già agisce per aiutare a far emergere qualcosa di nuovo. Un nuovo che non nasce dal niente ma che si sviluppa a partire da una memoria generatrice che alimenta e nutre radici che affondano nel profondo, facendo germinare crescere e sviluppare cose che prima non c’erano, che aiuta a far prender forma ai barlumi che stavano nell’ombra senza riuscire a venire alla luce.

			Non un luogo impaziente e frettoloso dove cercare soluzioni facili, ma piuttosto un contesto fecondo e rassicurante, avvolgente, come una coperta, dove chi lo pratica sa che ci vuole del tempo perché una creazione si sviluppi. Una sorta di “placenta d’ombra” in cui prendersi cura con pazienza del pensiero fragile, in cui coltivare le diversità e le singolarità dei luoghi e delle persone.

			Un luogo in cui lavorare lontano dalle luci accecanti della visibilità che corrode e semplifica, in quegli spazi intermedi, in quelle radure del pensiero, in quelle pieghe che la luce dei riflettori non illumina e in cui si produce la vita.

			Un luogo in cui disincagliare le abitudini percettive e individuare strade per riaprire un dialogo con la profondità del mondo, assecondare la “confessione creativa” “della forma in fieri”, costruire dispositivi di esistenza attraverso cui alimentare la potenza di quelle minuscole forme di vita che, proprio perché abituate a svilupparsi nei territori difficili, sanno riprodursi in forme minute e capillari, aprire crepe e non lasciarsi soffocare da quella terra resa arsa dalla luce troppo forte del pensiero omologante.

			Proprio perché “Matrica” lavora nell’ombra e nelle crepe essa non si configura come uno spazio definito da confini e rigide appartenenze, ma come un luogo vivo e pulsante che si attiva dove e quando trova spazio per esistere. Per questo essa non chiede inclusione o fedeltà, ma vive di addensamenti e di ramificazioni intorno a temi e ricerche che mobilitano esseri unici e singolari, capaci di donarsi e di offrire le proprie competenze e le proprie risorse nella gratuità dell’incontro e dello scambio. Non è un caso che abbiano scelto di far parte del laboratorio studiosi e ricercatori che si muovono dove possono dentro altre strutture e università e che tuttavia condividono questo progetto politico e culturale. Il laboratorio infatti non conosce fissità ma si accende e si spegne. Si attiva quando ce n’è bisogno. I ricercatori che vi appartengono non hanno il compito di difendere l’identità e il confine di una comunità data, ma si danno come scopo quello di mantenere vivo il pensiero, di fermentare ovunque se ne dia la possibilità senza imbrigliarsi in rigidi schematismi. Solo quando c’è “bisogno di fare Yogurt” essi sanno che occorre sostare, mettersi insieme, addensare materiale; ma sanno anche che questo materiale serve solo per nutrire e non si conserva a lungo, ma come la matrica si guasta, se non lo si fa girare, circolare perché possa continuare a generare e liberare nuovi fermenti. 

			Il racconto di un’esperienza: l’officina della memoria a Santu Lussurgiu

			È all’interno di questo laboratorio che abbiamo costruito una prima piccola ma importante esperienza attraverso cui abbiamo cominciato a mettere a punto un modo diverso di lavorare all’interno del territorio riprendendo un sapere disciplinare che affonda radici lontane.

			L’occasione ci è stata offerta dal Comune di Santu Lussurgiu, un piccolo centro della Sardegna localizzato nella regione del Montiferru. Emilio Chessa, un sindaco illuminato, ci ha proposto di partecipare alla costruzione delle prime fondamenta di un interessante progetto: il Progetto Chirros. 

			Questo progetto nasceva dall’esigenza di promuovere e incoraggiare il riuso del centro storico. Nel costruire il progetto, che avrebbe dovuto concludersi con la redazione di uno strumento tecnico, siamo subito partiti dal presupposto che per avviare una esperienza di rivitalizzazione di questo piccolo centro non fosse sufficiente limitarsi a un semplice recupero delle caratteristiche strutturali, formali e decorative degli edifici, da incentivare attraverso l’imposizione di norme elaborate da alcuni tecnici e poi recepite passivamente da un contesto, ma sarebbe stato importante utilizzare questa occasione per innescare, attraverso il diretto e attivo coinvolgimento della popolazione, un più ampio processo di consapevole riappropriazione dello spazio urbano.

			L’idea che avevamo era quella di utilizzare il percorso di redazione di uno strumento tecnico in una accezione molto più ampia, facendolo diventare una occasione per ritessere un rapporto profondo e creativo non ossificato con la memoria dei luoghi depositata nei segni, nelle facciate, nelle pietre della città e nei segni del territorio. Il piano non doveva essere infatti pensato come una semplice operazione di chirurgia plastica, che doveva agire sulla pelle di questo contesto, ma piuttosto come una più ampia forma di costruzione sociale, in cui il corpo vivo del paese, ristabilendo un rapporto fecondo con i “monumenti” del proprio passato, doveva darsi delle regole per farli vivere nel presente.

			Per ristabilire questo rapporto con la memoria contenuta nelle pietre del nucleo storico era necessario dunque ritornare a far parlare i muri e le pietre: costruire forme di racconto che fossero in grado di riaprire, far riemergere, rimettere in circolo e socializzare i saperi sparsi, le voci, i ricordi, la vita da cui lo stesso paese era stato prodotto. Avviare dunque una operazione collettiva di rammemorazione del passato, ma anche di produzione di nuovi immaginari. Quello che si intendeva fare era innescare un processo più complesso: capace di trasformare il cuore di questo piccolo centro non in un museo di carcasse vuote che la vita non anima più, ma piuttosto in una sorta di cantiere di cura. Un vero e proprio di laboratorio di apprendimento collettivo in cui attraverso il raccontare e il fare insieme si potessero cominciare a produrre nuove forme di socialità, tessere nuove forme di appropriazione dello spazio e darsi nuove regole di uso del territorio.

			È all’interno di queste premesse che è nata e si è sviluppata l’esperienza dell’Officina della memoria. Primo passo del più ampio progetto in corso.

			La scuola incrocia il territorio

			Da subito abbiamo pensato che questa esperienza potesse fornire anche una occasione speciale per sperimentare un modo innovativo di concepire la stessa attività didattica. È per questo che abbiamo pensato di fare incrociare la scuola con il territorio e di coinvolgere attivamente nella costruzione dell’officina gli studenti del primo anno del blocco didattico Progettare nel contesto sociale, da me coordinato, del corso di laurea di Pianificazione territoriale della Facoltà di Architettura di Alghero.

			Ed è proprio insieme a loro che, nelle aule dell’università, abbiamo costruito le linee portanti del progetto di ricerca-azione e messo a punto le prime basi di conoscenza. Dopo aver elaborato un primo programma, pur decidendo di lavorare in maniera strettamente interattiva, ci siamo suddivisi in tre diversi gruppi di ricerca. Un gruppo si sarebbe occupato di approfondire i caratteri più generali del contesto territoriale, considerandolo come “ambiente di vita” della comunità lussurgese; un altro gruppo avrebbe appuntato lo sguardo sulla “struttura urbana” dedicando una particolare attenzione al processo di costruzione degli spazi pubblici; il terzo avrebbe invece analizzato la dimensione del chirros del vicinato appunto: un particolare ambiente relazionale che costituiva la cellula dell’organizzazione della vita comunitaria.

			Con gli studenti abbiamo raccolto i materiali d’archivio, le fonti storiche e cartografiche che ci avrebbero consentito di costruire un primo canovaccio per interagire con gli abitanti. In questo modo nella costruzione dell’officina noi avremmo da un lato portato il nostro bagaglio di conoscenze tecniche e il nostro metodo di lavoro interattivo, loro avrebbero dovuto farci acquisire i materiali documentari, le vecchie foto possedute, ma soprattutto avrebbero dovuto mettere al lavoro i saperi sparsi, le memorie, i ricordi e, allo stesso tempo, fare emergere le idee, le visioni, le progettualità che animavano quel territorio.

			Preparare la terra: la metafora del canto

			Prima di arrivare a Santu Lussurgiu, dove saremmo stati ospitati a cura del comune per una settimana, abbiamo svolto un lavoro minuto e capillare di preparazione del contesto. Giuseppe e Serafina, i nostri “basisti” sul campo ci hanno aiutato a “preparare la terra”, facendoci conoscere e incontrare anticipatamente moltissime associazioni e abitanti del paese. 

			Sapevamo che per entrare nel corpo vivo di una comunità e soprattutto per convincerla a partecipare attivamente avremmo dovuto motivare in maniera profonda il nostro essere lì. In qualche modo dovevamo suscitare il desiderio e il piacere di partecipare alla costruzione di questo cantiere; innescare qualcosa che potesse mettere in moto quell’energia e quelle emozioni attraverso cui attivare nelle persone la voglia di ricordare e raccontare.

			Per questo, quando siamo arrivati a Santu Lussurgiu, abbiamo deciso di utilizzare, per presentarci e per far comprendere lo scopo ultimo del nostro lavoro, di utilizzare una metafora molto sentita all’interno della comunità: quella del canto “a concordu”. Una particolare modalità di canto corale che costituisce una prerogativa di questo piccolo centro. 

			Questa modalità di canto non si affida alla partitura scritta, ma viene trasmessa oralmente di generazione in generazione. Proprio perché questo canto non si affida al rispetto di regole codificate, da eseguire passivamente, la sua qualità di esecuzione è interamente affidata da un lato a una reinterpretazione continua della tradizione; dall’altro all’armonia relazionale che si stabilisce tra i diversi cantori. I cantori, infatti, attraverso un lungo apprendistato, derivato dall’ascolto degli anziani, imparano, accordandosi reciprocamente l’uno con l’altro, a produrre un’armonia lenta e complicata. 

			Anche una città – abbiamo spiegato – costituisce, infatti, per molti aspetti, come il canto “a concordu”, l’esito di una costruzione corale tramandata nel tempo che noi dobbiamo continuare a far vivere nel presente. Per continuare a produrre quell’armonia che le appartiene dobbiamo, tuttavia, conoscere molto bene quelle modalità e quelle regole che ne hanno determinato la costruzione. Non per ripeterle pedissequamente, ma proprio per reinterpretarle – come fanno i cantori – creativamente. Per continuare a “cantare” la città, inoltre, non solo bisogna conoscere molto bene il patrimonio che gli antichi ci hanno lasciato, ma bisogna imparare ad accordarsi reciprocamente. Non si può semplicemente cantare da soli. Se ognuno di noi costruisce casa a modo proprio, usa il colore che gli salta in mente, potrà magari anche cantare splendidamente, ma non riuscirà mai a produrre su concordu, quella dimensione corale, quella qualità che è alla base stessa della costruzione della città.

			Proprio per questo noi volevamo gettare le fondamenta di un cantiere collettivo in cui, con chi avesse voluto partecipare, provare a ristabilire un rapporto profondo con l’eredità lasciataci dal passato. Intendevamo per prima cosa dunque far riemergere quel fitto tessuto di memorie e di ricordi, che la intessevano ancora di fili invisibili, per poter comprendere la vita da cui era stata prodotta. E arrivare, reinterpretando la tradizione, a darci, ascoltandoci e accordandoci reciprocamente, uno sfondo di regole condivise, per intervenire nel presente.

			È utilizzando questa specie di racconto e coinvolgendo direttamente i cantori in una sorta di lezione-evento a più voci, che la prima serata ci siamo presentati a Santu Lussurgiu. Nel corso dell’evento, tutti insieme, abbiamo dipinto a più mani, con i colori sulla tela, la targa dell’officina. Dopo un breve corteo per le vie del centro, la grande tela colorata è stata issata sulla facciata della Sala del Montegranatico, messaci a disposizione dall’amministrazione nel cuore del centro storico. Questa grande sala, allestita con le nostre carte e i nostri disegni, è diventata il punto di riferimento del grande laboratorio collettivo.

			L’officina e il coinvolgimento della popolazione

			Questa idea è stata subito capita dalla popolazione del paese che, con generosità ed entusiasmo, si è subito mostrata disponibile a partecipare all’operazione. È a questo punto che è cominciato un lavoro minuto di ascolto reciproco attraverso cui siamo riusciti a far emergere una molteplicità di saperi locali esistenti e a incontrare persone che ci hanno messo a disposizione esperienze e materiali importanti per il nostro lavoro. Dalle maestre che avevano lavorato con i bambini sulla memoria del paese, ai cantori di “Cuncordu ‘e su Rosariu” e “Concordu ‘e Santa Rughe” a cui, come membri delle confraternite, spettava l’organizzazione delle processioni e dei riti, ai cavalieri di Sa carrela e ‘nanti, ai poeti dell’associazione “Elighes Uttiosos”, agli appassionati di storia locale, ai membri della “Pro Loco”, agli esponenti del “Centro della cultura contadina” che, grazie al lavoro portato avanti da diversi anni, possedeva già un ricco patrimonio di materiali e di ricerche sulla storia del territorio, agli “Amici di Diego Are” che ci hanno subito tramandato l’eccezionale esperienza della Comunità olivettiana, portata avanti negli anni cinquanta, sono stati tantissimi a offrirci la loro disponibilità. Gli amministratori, i tecnici del paese ci hanno dato indicazioni preziose per comprendere le scelte e gli indirizzi del “governo” del paese e per interpretare gli strumenti di pianificazione vigenti, ma anche per farci conoscere i progetti in corso. 

			I pastori, gli agricoltori, gli allevatori, gli artigiani, i muratori più anziani, un vecchio sellaio ci hanno accompagnato, come dei veri e propri esperti locali, per le vie del paese e sul territorio, facendoci seguire passo passo le orme che ci avrebbero condotto a scoprire le antiche tecniche di lavorazione e di costruzione, l’organizzazione degli spazi produttivi e i profondi legami che il paese intesseva con il territorio. Le donne e i molti abitanti del centro storico ci hanno portato a scoprire le forme di organizzazione e di uso dello spazio pubblico, il ruolo avuto dai vicinati nella strutturazione dello spazio urbano, la dimensione e lo spazio più intimo dell’abitare, i nomi, le storie, le leggende, i ricordi che popolano lo spazio restituendocene lo spessore della vita vissuta. Subito ci siamo resi conto di aver a che fare con dei veri e propri filoni nascosti di saperi e memorie che occorreva far emergere, interrogare, valorizzare, e soprattutto mettere in connessione per costruire dei veri e propri “bacini di raccolta”. Il nostro doveva essere un lavoro fine di tessitura e di raccordo fra queste diverse voci. 

			Finalmente il nostro sapere tecnico, la nostra capacità di leggere e interpretare le fonti e i documenti, si poteva ibridare e mescolare con quei saperi dell’esperienza, con quelle memorie e quei ricordi che “abitavano” il paese e il territorio. 

			Nei giorni in cui siamo stati a Santu Lussurgiu il lavoro di ricostruzione della memoria si è alternato con intensi momenti di incontro, di socializzazione, di discussione e di scambio. Spesso abbiamo fatto festa insieme. Un blog, allestito nel sito del comune, come una sorta di diario di bordo, dava comunicazione dei programmi della giornata, consentendo una forte interazione con la popolazione locale. 

			Rielaborare il materiale raccolto e socializzare la conoscenza: la mostra itinerante e il convegno

			Ritornati nelle nostre aule dell’università abbiamo rielaborato, facendole interagire, le nostre ricerche più documentate dal punto di vista scientifico, con i materiali video e sonori raccolti nel corso della settimana. Suddivisi nei tre grandi gruppi di lavoro abbiamo realizzato degli originali materiali cartografici: abbiamo cercato di restituire, utilizzando linguaggi fortemente comunicativi, i processi di stratificazione storica attraverso cui ha preso forma l’identità del territorio e del nucleo; l’articolazione della struttura urbana e degli spazi pubblici; la struttura e l’organizzazione del vicinato e degli spazi dell’abitare.

			Contemporaneamente, oltre alla costruzione di un vero e proprio archivio di voci, abbiamo prodotto dei materiali video. Attraverso l’intreccio e l’ibridazione di diversi tipi di linguaggio e di codici espressivi – testi, filmati, animazioni grafiche, sonori, cartografie, fotografie storiche e contemporanee etc. – reso possibile dalle nuove tecnologie, abbiamo provato a rimettere in relazione il visibile e l’invisibile, le morfologie della città, il mondo degli oggetti e delle cose con le dimensioni immateriali, le voci e i suoni, la vita da cui sono stati prodotti.

			Questo lavoro è stato restituito e socializzato con gli abitanti. La settimana prima del carnevale, il giorno della prova di sa carrela e’ nanti – una particolare corsa a cavallo che si svolge proprio in una di quelle strade che avevamo particolarmente analizzato – abbiamo organizzato un convegno e una mostra itinerante all’interno del paese.18 Mentre gli studenti della facoltà raccontavano agli abitanti il lavoro svolto e spiegavano agli abitanti le carte e i disegni esposti nelle strade, nelle cantine di Via Roma (la strada in cui si svolgeva la corsa) e nel museo della cultura contadina i video restituivano le voci raccolte, ricombinate con la cartografia, le immagini e i materiali d’archivio.

			Contemporaneamente studiosi di fama nazionale e internazionale riflettevano, in una sorta di vera e propria “jam session”, partita il giorno prima dalla facoltà di Architettura di Alghero, sul senso del lavoro svolto. Nel tessere collegamenti tra Santu Lussurgiu e il mondo, tutti insieme, nel cuore della comunità, proprio in quel laboratorio che ci aveva ospitato nella settimana dell’Officina a Santu Lussurgiu, abbiamo ragionato sulle potenzialità che i linguaggi sensibili e metaforici potrebbero offrire nel rinnovamento delle pratiche di costruzione urbana.

			L’evento si è concluso con un “duetto transumante”: un pastore e una storica ci hanno accompagnato su un antico tratturo che attraversa il territorio comunale, utilizzato per secoli dai pastori del centro Sardegna per portare svernare le loro greggi al mare. Il sapere dell’esperienza e il sapere della scienza, ibridandosi e mescolandosi insieme, ci hanno aiutato a scoprire e a guardare con occhi nuovi un territorio che non eravamo più capaci di interrogare.

			Questo percorso di ricerca-azione, che dovrebbe costituire la prima fase del più ampio progetto di recupero, ci ha portato non solo a studiare e documentare l’evoluzione storica del nucleo urbano e insieme la dimensione dello spazio vissuto; ma soprattutto ha contribuito – ed è quello che maggiormente volevamo – a risvegliare un processo di riappropriazione viva dei segni contenuti nel territorio. Nel contribuire a creare situazioni e ambienti coinvolgenti ha prodotto forme di conoscenza vitali, capaci non solo di produrre oggetti, ma di fornire risorse di senso, di gettare “fermenti”, di mettere in circolo e dinamizzare la memoria e l’intelligenza collettiva, di lanciare metafore comunicative in grado di sgelare e di rimettere in moto energie, di spingere ad amare, ad agire e a fare. Chissà che questo lievito contribuisca davvero a fermentare e a produrre nuove forme di cultura urbana… Aspettiamo che la politica e l’amministrazione sappiano farne un buon uso e che dall’officina della memoria si possa al più presto passare all’officina del progetto.
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			ORA. Indagine sulla piazza in 4 tappe @Angelo Mai, Roma

			[Al Sogno] Appunti di lavoro

			di Silvia Calderoni, Ilenia Caleo

			Non sapersi orientare in una città non significa molto.

			Ci vuole invece una certa pratica per smarrirsi in essa

			come ci si smarrisce in una foresta. I nomi delle strade devono parlare

			all’errabondo come lo scricchiolio dei rami secchi.

			Le vie del centro scandire senza incertezze le ore del giorno,

			come in montagna un avvallamento.

			(Walter Benjamin)
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			ore 18:25

			Traccia n. 4 Love will save you, Swans 

			Mi rimetto le cuffie, cerco il brano degli Swans. Un gruppo di turisti asiatici con un cappellino verde con la tesa attraversa la piazza lentamente. Love will save you from yourself when you lose control. Cade qualche goccia di pioggia. Il ritrattista ambulante alla mia sinistra estrae un telo di plastica da sotto il carrello e copre le caricature su carta. Angelina Jolie e Brad Pitt sorridono abbracciati. Love will save you from the black night and the lightning and the ghost. L’acqua esce a fiotti dalle bocche dei pesci-serpenti. But it won’t save me.

			Nel teatro di Shakespeare le piazze sono ovunque tumultuose. Anche nei drammi di Marlowe il sangue scorre a fiumi, il tracciato visivo è pulp, adrenalinico. Non poteva essere altrimenti: l’epoca è oscura di complotti, turbolenze e cospirazioni. Immagina Londra all’epoca dei Tudor. È già metropoli di imponenti dimensioni, sempre pronta alla sommossa. Le strade e le piazze brulicano di gente d’ogni sorta, artigiani, bottegai, assassini, apprendisti, vagabondi, cavalieri, usurai, puttane, predicatori, mercanti e arrivano dalle Fiandre, dall’Italia, dalla Francia, dall’Africa e dall’India. Una folla agitata e instabile.

			Giulio Cesare, atto scena. Una scena breve, concitata e violenta. È notte, nelle strade strette intorno a Campidoglio. Cesare è stato ucciso poche ore prima. Sul corpo ancora caldo e sanguinante si sono esercitate pubbliche orazioni. Il poeta C. Helvetius Cinna viene circondato da una folla inferocita, sottoposto a un interrogatorio sommario e – scambiato per il cospiratore Publio Cornelio Cinna – trucidato sul posto. Fatelo a pezzi, è un cospiratore. Sono Cinna il poeta sono Cinna il poeta. Fatelo a pezzi per i suoi brutti versi. Io non sono Cinna il cospiratore sono Cinna il poeta. Non fa nulla, il suo nome è Cinna, strappategli dal cuore soltanto il nome e lasciatelo andare.
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			Ore 18:30

			Traccia n. 6 River, Ibeyi

			Guardo il cielo. Dopo qualche secondo i suoni mi sembrano più intensi. Qualcuno ha alzato il volume della piazza?

			La piazza come paesaggio, come campo d’azione.

			Non c’interessa qui quel che accade. Distogli l’attenzione dall’avvenimento. Metti a fuoco piuttosto lo sfondo o, al contrario, le figure, i dettagli.

			I tumulti di Tompkins Square, quando la polizia represse lo spirito ribelle del Lower East Side.

			Il ragazzo che ferma una fila di carri armati a Piazza Tien An Men: ha la camicia bianca, le maniche arrotolate fino ai gomiti, i pantaloni neri. Nella mano destra, una busta. Sul braccio destro tiene la giacca ripiegata.

			Un enorme padiglione a forma di valigia di Yves Saint Laurent viene installato nel centro della Piazza Rossa. Sullo sfondo, le guglie – impassibili – del Cremlino.

			I carri armati sovietici che entrano in Piazza San Venceslao nel 1968 e spengono nel sangue la Primavera. Un anno dopo, nella stessa piazza, Jan Palach si darà fuoco.

			Times Square: ingorgo di automobili e persone, il passaggio è un flusso continuo, il vero spettacolo è sulle facciate dei palazzi. Enormi schermi al plasma in eterno movimento pubblicitario sovrastano lo sguardo, lo catturano. Immaginala piena di corpi: migliaia di persone in tenuta ginnica fanno yoga su tappetini colorati. La posizione dello Adho Mukha Svanasana è replicata a perdita d’occhio.

			Rogo di libri in notturno. Un folto gruppo di nazisti in divisa radunati in Bebelplatz a Berlino. Alcuni nella prima fila lanciano libri nel fuoco. Altri fanno il saluto nazista.

			Sul selciato, un sanpietrino mancante. Immagina il buco riempito con i tasselli di lego colorati.

			Ancora Piazza Rossa. L’artista russo Pyotr Pavlensky si spoglia nudo e si inchioda i testicoli sulla pavimentazione della piazza per protestare contro la mancanza di diritti in Russia.

			Fa buio in piazza Jamaa El Fnanel, nella città vecchia di Marrakesh. Nel fumo che sale dai carretti che arrostiscono la carne, incantatori incantano serpenti.

			Piazza non identificata. Pioggia fortissima. Tre ragazzi se ne stanno a braccia aperte e la testa rovesciata all’indietro verso il cielo a prendere la pioggia, a lasciarsi bagnare i vestiti.
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			ore 18:34

			Traccia n. 5 Start a War, The National

			È trascorso abbastanza tempo. Sollevo il mio polso sinistro e osservo l’orologio, con la vista periferica vedo non molto distante un altro di noi, che sta facendo la stessa cosa. I secondi scorrono, prevedibili come sempre. L’adrenalina sale. Alle 18:35 chiudo gli occhi e lascio cedere le gambe. La caduta è rovinosa, la forza di gravità compie l’azione al mio posto. Sono caduta come un liquido. E adesso sono sdraiata a terra e sento attorno a me persone camminare in modo nervoso. L’odore della pietra dei sampietrini mi piace. Mi mette pace. Ho gli occhi aperti, vedo Matteo a terra, anche lui. Qualcuno gli si avvicina, probabilmente gli chiede se sta bene. Ma sappiamo cosa rispondere.

			ORA ricostruisce una grammatica spaziale, una fantastica spaziale. La tragedia antica conosce spazio largo, quello in cui il coro prende parola. Spazio aperto è lo spazio di fronte al Palazzo, il “fuori”. Negli elisabettiani la piazza è spesso scena di folla indistinta, di turbolenze urbane, oppure di acclamazione di re, di discorsi pubblici, orazioni. Di parola. Il politico mostra un volto alla piazza e poi ne svela un altro nella casa, nella stanza, nello spazio privato. Compare spesso – come equivalente recintato della piazza – il cortile interno del Palazzo, per manovre militari, o cospirazioni. O ancora notturni all’erta, soldati che cambiano la guardia e sussurrano tra loro nell’aria torbida i segreti della corte e fanno battutacce per allontanare la paura e d’improvviso si ode un rumore d’esercito nemico o compare uno spettro o un urlo attraversa l’aria.

			Lo spazio esterno si allarga, diviene accampamento, landa, isola lontana, distesa di mare o di foresta.

			Passano gli anni e cambiano i costumi e le forme del potere. La piazza della metropoli inglese si stringe nella piazzetta goldoniana, un fuori su cui s’affacciano le finestre dei palazzi, un punto di convergenza di diversi spazi privati. Un fuori di molti dentro. Spazio vuoto destinato al commercio o alle chiacchiere di commento o alle tresche amorose, incrocio, crocicchio e passaggio su cui si stendono i tavoli del Caffè, luogo d’incontro e zona ibrida tra vita pubblica e vita privata.

			Intorno all’Ottocento, lo spazio si fa più piccolo. Il teatro diviene teatro d’interni, tutto scene intime. Il salotto, la veranda, il giardino di ciliegi dietro la casa. La piazza è lontana, talvolta se ne sentono gli echi o ne arrivano le voci attutite da dietro i vetri. Esclama Olga: «È diventata una piazza, il nostro giardino!». Si ode un colpo di pistola sordo, in lontananza. Mentre una banda sgangherata suona. Fuori. Il tumulto è interiore, familiare, nella strettezza claustrofobia delle relazioni familiari. La borghesia al potere.

			Ore 18:41

			Sono ancora a terra. Il sistema di flussi e di spostamenti si è assestato, attorno al mio cambio di posizione. Come quando schiacci un formicaio, e dopo qualche secondo tornano a brulicare come se niente fosse. Da qui vedo le cose più sorprendenti: mozziconi di sigaretta, monete di rame, un frammento di vetro azzurro, macchie d’olio, un bottone. Dei fili d’erba cresciuti tra le pietre. È la mappa del mio circostante, la mia provvisoria cartografia di sopravvivenza.

			Nelle pagine iniziali di Chronic City di Jonathan Lethem, una gigantesca voragine si spalanca nel cuore della città, nelle estreme propaggini di Uptown. Cratere urbano creato dall’artista Laird Noteless, autore di gigantesche opere consistenti in abissi, buchi, fosse e fiordi, Obstinate Hole è un buco. Un vuoto. Un’interruzione nella fitta trama di strade. Ai bordi cresce della vegetazione rada, tra gli accumuli di oggetti abbandonati e un pavimento scricchiolante di fialette vuote di crack.

			Per associazione, questo cratere richiama alla mente Potzdamer Platz prima della riunificazione. Per anni, nella città divisa, si è formato un vuoto quasi metafisico. Un paesaggio lunare nel centro di Berlino. Un deserto, attraversato dal confine. Camminamenti militari dentellati, cavalli di Frisia, filo spinato. Intorno pochi edifici in rovina, terreni abbandonati e macerie. Centro e periferia al tempo stesso.

			Un enorme spazio disabitato. Eppure, nel nome, manteneva la propria natura di Platz, di piazza.

			Vuoto | radura | terrain vague: spazi vuoti delle città, lembi di terra, luoghi interstiziali, confini interni, margini. In cui si accumulano depositano gli scarti della città o visioni. Il vuoto urbano può essere prodotto per residuo, o per assenza. Una contro-immagine della città, luogo obsoleto dove permangono in completo abbandono cose ed edifici, ma anche memorie, parole, sentimenti. Un archivio di pietra.
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			ore 18:46

			Traccia n. 7 Polly, Amanda Palmer & The Grand Theft Orchestra

			Andrò a sedermi su quella panchina a fianco a lei. Non lo ha ancora fatto nessuno. I turisti la evitano, i passanti ne sono spaventati, chi la conosce la saluta frettolosamente. Parla romano stretto, ogni frase è intervallata da un gesto osceno o da una volgarità. Lei ride, rido anche io. Indossa una maglia rossa con sopra scritto “Bartolini”. Le mani sono piccole e noccolose. Fuma tantissimo, continuamente. E poi, inizia a raccontare. Era un attrice. Aveva lavorato con i grandi registi e i grandi attori. Anche con Rita Pavone. Sono invasa da un sentimento di profonda tristezza. Ma non è lei. Sono io.

			Ancora sul vuoto, ma da un altro punto di vista. Ad Atene l’agorà era una grande spianata aperta, non delimitata da edifici. Non aveva forma definita, era piuttosto il vuoto che consentiva il libero movimento di corpi e opinioni. L’agorà è più una pratica che un luogo. Il circolo, il centro descrivono una spazialità ma non costituiscono un topos: il luogo è definito dal perimetro dei corpi e delle cose.

			Possiamo dire che l’agorà è spazio performato, agito. Agorà da ago: muovo, vado, mi reco, conduco. Da cui ageiro: convoco, raduno. La piazza-agorà definisce un agire, un’azione, un movimento. Allude al raduno, ma, fin dall’inizio dell’Iliade, in esso risuona la conflittualità dell’agon: battaglie di parole, forza contro forza, di due oratori uno contro l’altro. Parlare, combattere. Agorà significa sia azione che discorso, non un luogo.

			Nel corso del tempo, sempre più edifici hanno trovato posto nell’agorà, ma senza mai perimetrarne e chiuderne tutto lo spazio. Il passaggio definitivo avviene con Platone che, nel descrivere la città ideale, al centro, al posto dell’agorà, colloca l’acropoli. Il centro del potere abbandona lo spazio aperto e si chiude tra le mura del Palazzo.
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			ore 18:58

			Traccia n. 8 Frashman Year, Nikita Quasim

			Si fa più buio.

			Visione. La piazza è deserta. Da destra, dalla parte alta entra un gregge di pecore. Avanzano fino davanti la fontana. Sostano, per qualche minuto emettendo dei lamenti forti, suoni acidi, striduli, graffianti. Sembrano strumenti scordati. Poi una si rimette in moto ed escono dall’imboccatura in basso a sinistra.

			Piazza chiama massa. La piazza è piena d’amore per la massa. È in perenne attesa della propria moltitudine. Anche quando la piazza è vuota, la percepiamo vuota di persone, non di edifici o mezzi di trasporto o altro. Tiriamo in gioco la lettura di Canetti, provando a tradurla in movimenti, figure, vettori, coreografie istantanee, esercizi. Una prima classificazione:

			a. La massa vuole sempre crescere. Per la sua stessa natura non c’è limite alla sua crescita. Dove tali limiti vengono posti artificialmente, uno scoppio della massa è sempre possibile e di volta in volta avviene.

			b. All’interno della massa domina l’uguaglianza. Essa è assoluta e indiscutibile. La sua importanza è talmente fondamentale che lo stato della massa potrebbe essere addirittura definito come uno stato di assoluta eguaglianza. Una testa è una testa, un braccio è un braccio: non sussistono differenze tra loro.

			c. La massa ama la concentrazione. Essa non può mai essere troppo concentrata. Non dovrebbe esserci nulla di mezzo, non dovrebbe essere interrotta; possibilmente tutto dovrebbe essere essa stessa.

			d. La massa ha bisogno di una direzione. Essa è in movimento e muove verso qualcosa. Per la sua durata, la direzione è indispensabile. La massa esiste fin quando ha una meta non ancora raggiunta.

			Ma esistono anche masse aperte e chiuse, massa ritmica e massa statica. La massa statica vive nell’attesa della scarica. Si direbbe che trovi calore nella sua concentrazione e trattenga indietro finché è possibile la scarica. All’opposto, nella massa ritmica eguaglianza e concentrazione coincidono fin dall’inizio. Tutto, qui, dipende dal movimento. Tutti gli impulsi fisici che devono essere conferiti, sono predeterminati e si trasmettono in un danza.

			Una massa sobbalzante. Radunarsi, disperdersi, divenire tanti, stare vicini. Un braccio è un braccio, una testa è una testa.

			Anche un monumento solitario al centro della piazza convoca moltitudini spettrali: il comandante di un esercito, il leader di una rivoluzione, il condottiero di una grande impresa. O il dio delle creature marine.

			ore 19:00

			Traccia n. 9 Dream Baby Dream, Suicide

			Si accendono i lampioni. Mi avvicino alla fontana del Nettuno, mi sfilo scarpe e calzini, arrotolo i pantaloni fino al ginocchio e faccio partire la traccia dei Suicide. Sogna ragazza sogna. Scavalco la barra di metallo e infilo il primo piede nell’acqua ghiacciata. E senza accorgermene sono dentro, tra le statue, a ballare questa musica meravigliosa.

			Sogna ragazza sogna. I fari di un’auto della polizia improvvisamente illuminano me e il pallore delle statue. Tutto continua ad andare avanti, io ballo, le carpe di pietra sputano acqua. Esci subito dalla fontana – mi urlano al megafono. Sogna ragazza sogna. Salgo nel livello superiore della fontana, vicino al Nettuno, mi metto in piedi sul bordo e spalanco le braccia. Le volanti diventano due. Sogna ragazza sogna.
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			Un laboratorio, o un’indagine, o una conferenza, o un’assemblea, o un catalogo per immagini. Stiamo lavorando sulla piazza. La piazza è oggetto dell’indagine, è tema e non ambientazione. Non stiamo lavorando su una performance in piazza. Scriviamo la scena nel suo rapporto con la piazza e viceversa, attraverso un dispositivo di visione. Il progetto si chiama ORA perché oltre all’unità di spazio è indagata anche l’unità di tempo: il tempo cronologico (la misura, i minuti, le ore, un’ora) e il tempo-durata dell’azione scenica.

			Il materiale è ancora del tutto grezzo, non formalizzato, embrionale. Azioni, avvenimenti, immagini, materiali di ricerca e di scrittura: mattoncini a partire dai quali stiamo tracciando le linee drammaturgiche. Alcuni si dispongono in fila come a creare un discorso, altri si sovrappongono in modo del tutto analogico, per associazioni casuali, derive e depistaggi organizzati. Riportiamo di seguito i resti di queste tessiture. Trame di supporto per intrecci a venire.

			Un po’ di testi attraversati e saccheggiati:

			Testi teatrali

			Shakespeare, Giulio Cesare 

			Ekkehart Krippendorff, Shakespeare politico, Fazi Editore 2005

			Williams Hywel, I discorsi che hanno cambiato il mondo moderno, Edizioni White Star 2011

			Spazio | piazza | città | urban landscape | polis

			Francesco Careri, Walkscape, Einaudi

			M. Vitale, D. Scafoglio, La piazza nella storia: eventi, liturgie, rappresentazioni, Edizioni Scientifiche Italiane 1995

			Henry David Thoreau, Camminare, SE 1989

			Mazen Haidar, Città e memoria. Beirut, Sarajevo, Berlino, Bruno Mondadori 2006

			Dina Nencini, La Piazza. Significati e ragioni dell’architettura italiana, Christian Marinotti Edizioni 2012

			Karl Schlögel, Leggere il tempo nello spazio. Saggi di storia geopolitica, Bruno Mondadori Editore 2009

			Lorenza Pignatti (a cura di), Mind the Map. Mappe, diagrammi e dispositivi cartografici, PostMedia Books 2011

			Jonathan Lethem, Chronic City, Il Saggiatore 2010

			Marco Assennato, Linee di fuga. Architettura, teoria, politica, :duepunti edizioni 2011

			Benjamin. Tutto, sempre e comunque

			Situazionisti vari sulla deriva, psicogeografia, nomadismo metropolitano, attacchi psichici…

			Sulla dimensione storico-politica:
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			Securitarismo, rischio ed uso strumentale del corpo delle donne19

			di Anna Simone

			1. Il “paradigma securitario” e la “società del rischio”. Un contesto in parte superato

			Possiamo dire, con un margine alto di certezza, che gli ordini del discorso prodotti dalla politica contemporanea si muovono a partire da parole-baule (Deleuze 2014), atte a significare un vuoto, quello della stessa politica. Tra queste anche sicurezza o securitarismo, per marcare meglio il portato ideologico e assoluto che ha avuto questo paradigma nella politica italiana dalla fine degli anni ’90 sino al primo decennio del nuovo secolo. Il paradigma securitario si incista all’interno di un tipo di narrazione politica, sociale e giuridica profondamente legata alla nozione di rischio e al mutamento sociale prodotto dalle migrazioni internazionali. Narrazione terminata con l’avvento della crisi economica e con il portato delle sue nuove parole-baule attraversate dal primato della presa di parola economica: spread, debito, individualizzazione. Ma su cosa si basava il paradigma securitario e cos’è la società del rischio?

			In Italia si comincia a parlare di sicurezza, intendendo con ciò un modello integrato di governo della popolazione, soprattutto su scala locale, a partire dal ’94, con il progetto pilota Città sicure della Regione Emilia Romagna. Il progetto aveva il fine di considerare il legame tra sicurezza e territori come «bene pubblico», ma ben presto diventerà volano attraverso cui diffondere una sorta di paura di massa che si tradurrà nell’esplicitazione diretta di un’idea di sicurezza basata sulla nozione di ordine pubblico da garantire con ogni mezzo, soprattutto attraverso l’uso smisurato delle ordinanze amministrative e della decretazione d’urgenza. La crisi del sistema di Welfare, del riformismo penale, ma anche le «ineffettività disciplinari» (ibidem), ovvero la tesi secondo cui «il sistema penale è in grado di punire solo una percentuale assai contenuta di autori di reato» (ibidem), il panico sociale su forme di criminalità derivanti dallo status di migrante, la nascita della vittimologia specie per quel che concerne le condotte femminili, hanno fatto il resto. 

			La nozione di società del rischio è stata convenzionalmente usata dai sociologi per delineare le modalità attraverso cui si delineava la società tardo-liberale all’indomani dei processi di globalizzazione economica e di scomposizione del lavoro. Tuttavia, quanto più le democrazie liberali, tra gli anni ’90 e il primo decennio dei 2000 si sono proclamate aperte al rischio previsto dal capitale globale, tanto più hanno utilizzato strumenti illiberali per gestire gli stessi rischi da esse prodotti. Una sorta di dinamica di tipo reattivo che ha attraversato anche parte della cultura giuridico-penale, proprio a partire dal paradigma securitario. Luhmann, in Sociologia del rischio (1996) aveva individuato nei processi di «selettività», «comunicazione», «decisione» e «prevenzione» i quattro nodi principali attraverso cui gestire i rischi nelle società tardo-liberali. Tuttavia la gestione dei rischi, nella pratica, ha presto mostrato un rovescio autoritario o prossimo a riconfigurare nuove forme di controllo sociale. Soprattutto in Italia il processo di selettività dei rischi ha avuto, in quegli anni, come rovescio principale la presa in carico solo di alcuni tra gli stessi rischi, prevalentemente quelli legati ai trend della criminalità e della devianza; il processo di comunicazione dei rischi ha avuto come rovescio principale la costruzione degli allarmi sociali legati a fenomeni un tempo considerati normali e fisiologici (migrazioni, malattie infettive, violenza maschile sulle donne, etc.); il processo di decisione politica e giuridica ha avuto come rovescio principale l’escalation delle politiche securitarie basate su un autoritarismo illiberale e sull’acuirsi della logica della difesa sociale attraverso dispositivi inediti anche sul piano della governance degli enti locali; infine l’ideologia della prevenzione dai rischi ha spesso mostrato il suo rovescio nell’acuirsi di nuovi dispositivi per il controllo sociale.

			Questo trend ha subìto una torsione negativa per cui la stessa sicurezza è in realtà divenuta un’ideologia politica attraverso cui produrre allarmi sociali e consenso elettorale. Tutti questi rovesci hanno attraversato, usato e strumentalizzato il corpo delle donne per almeno un ventennio con la pretesa della loro tutela giuridico-penale che, invece, ha assunto il volto di un processo di vittimizzazione delle stesse, a scapito, ovviamente, della libertà acquisita grazie al movimento femminista. Con il senno di poi, oggi potremmo dire che il fenomeno non è finito, semplicemente si è spostato nell’ordine della parola economica e del mantra quotidiano che vede il femminile solo come attitudine utile alla crescita del paese.

			2. Naturalizzazione e culturalizzazione. Dispositivi securitari e corpo delle donne.

			Ogni volta che il corpo delle donne entra a far parte di un dispositivo giuridico, entra in un processo di attribuzione di status che potremmo definire, con Foucault, come processo di «naturalizzazione» prima e di «culturalizzazione» poi. Tale processo si è andato tanto più intensificando quanto maggiori sono stati i tentativi, nel ventennio preso in considerazione, di leggere e comprendere l’irruzione nella scena pubblica del paradigma securitario. Il tema della violenza di genere è stato preso in carico da numerose organizzazioni internazionali che pongono l’accento sulla donna vittima e debole, anziché sulla difficoltà delle relazioni tra generi differenti. Seppure con qualche eccezione20 la tendenza delle politiche di genere e del diritto penale relativo alle violenze, soprattutto in Italia, mira a rovesciare il vecchio rapporto da vittime a imputate nel suo rovescio da imputate a vittime glorificando gli stereotipi dell’autoritarismo maschile e della debolezza femminile.21 

			Le donne all’interno di questa postura politica e giuridico-penale sono considerate soggetti a rischio da tutelare attraverso dispositivi legislativi costruiti ad hoc per proteggerle dal maschio stupratore, specie se immigrato. La calcolabilità del rischio-stupro diventava un veicolo attraverso cui costruire dinamiche sociali legate alla paura del diverso, del migrante stupratore, nonostante i dati dell’Istat dicessero esattamente il contrario. Attraverso i dispositivi di sicurezza messi a punto in relazione alla violenza sessuale, inoltre, si è strumentalizzato il corpo femminile per finalità tendenziose, insinuanti, se non esplicitamente razziste e punitive.

			Come è noto, la decretazione d’urgenza, il rafforzamento del potere esecutivo su quello legislativo in relazione alla violenza di genere, l’uso e la strumentalizzazione del corpo femminile per legittimare dispositivi securitari, hanno anche contribuito a differenziare le donne a seconda delle loro condotte sessuali. Le donne perbene per un periodo erano diventate tutte ipotetiche vittime; le altre, le prostitute, diventavano tutte ree. Con il Ddl n. 1079 si tentò, ad esempio, di modificare la Legge Merlin del ’58 istituendo per la prima volta il reato di prostituzione, sia per chi avesse esercitato il meretricio, sia per chi ne facesse uso. Lo sfruttamento della prostituzione, peraltro già disciplinato dal Codice Penale, in realtà, non era altro che un alibi per azzerare un fenomeno socio-culturale antichissimo e per criminalizzare tutte le condotte sessuali, anche e soprattutto quelle delle donne che decidono autonomamente di prostituirsi. Il DDL non fu mai convertito in Legge ma contribuì a forgiare parte dell’opinione pubblica.

			3. Le ordinanze amministrative

			A caratterizzare la governamentalità all’interno del paradigma securitario non vi è stata solo la cospicua attività di decretazione d’urgenza. Negli stessi anni comincia a farsi strada anche un uso smodato delle ordinanze amministrative dei sindaci. È innegabile quanto l’uso e la funzione dell’ordinanza amministrativa da parte degli enti locali si situi all’interno di un processo di normalizzazione delle medesime, al punto da essere diventate una modalità di gestione dei rischi urbani, uno strumento della governance territoriale prevalentemente orientato a disciplinare le condotte delle donne e degli immigrati. Tra il 2005 e il 2007 le ordinanze erano già state utilizzate da moltissimi comuni italiani per governare forme di vita ritenute pericolose per l’ordine sociale. Una normalizzazione del concetto stesso di necessità e urgenza tesa a prevenire eventuali illeciti penali e a esercitare un controllo sociale diffuso su tutte le condotte non considerate reato dal codice penale. Una normalizzazione da leggere all’interno di un disegno societario più complessivo teso a sostituire le forme classiche della politica e del diritto con l’esercizio di un potere sempre più attento a confondere la dialettica tra ordine e disordine sociale, di durkheimiana memoria, con l’imposizione autoritaria dell’ordine pubblico tramite dispositivi securitari. La sicurezza andava sostituendo la vecchia nozione sociologica di disordine sociale e quella di difesa sociale (cfr. Baratta 1980, 43-50) per incunearsi all’interno di un nuovo modo di intendere le società contemporanee come società del rischio (Luhmann 1991). Il rischio e la prevenzione (cfr. Pitch 2006), ormai calcolabili anche attraverso formule matematiche, pur essendo un rischio a loro volta (Luhmann 1991: 13) costituivano la cifra primaria attraverso cui le società contemporanee governano se stesse e gli altri. 

			Prima della promulgazione della legge 125, che equipara i poteri della polizia municipale a quelli della polizia di Stato, era già nata la nozione di polizia di prossimità. Quest’ultima non era mai stata definita né da fonti legislative primarie, né da fonti secondarie, ma trovava la sua legittimazione attraverso dichiarazioni fornite dalle autorità nazionali di sicurezza e polizia (Bertaccini 2006: 66). L’idea del poliziotto di quartiere si inseriva nel progetto Città sicure implementando l’ideologia securitaria, a scopo sia preventivo, sia punitivo. La libertà dei cittadini dalla paura doveva essenzialmente passare dall’idea di una «sicurezza partecipata e integrata» sui singoli territori che avrebbe prodotto, a distanza di un abbondante decennio, la nascita per Decreto prima e legge poi (legge 94/2009) dei «volontari della pubblica sicurezza», le ronde. Se almeno sino agli anni ’90 le definizioni di polizia rintracciabili in autorevoli trattati di diritto amministrativo erano chiare e tese a considerare la Polizia Municipale come uno strumento attraverso cui garantire un corretto «governo delle cose e dei luoghi» (Campesi 2009, 225) mentre la Polizia di Sicurezza avrebbe dovuto garantire il «governo degli uomini» (ibidem), con la nascita della polizia di prossimità e la sua successiva legittimazione nell’ordinamento giuridico vigente, la Polizia Municipale assolve ormai entrambe le funzioni: si occupa delle cose, dei luoghi e contemporaneamente degli uomini e delle donne. È la polizia municipale a sanzionare le condotte disciplinate dalle ordinanze amministrative.

			4. Alcune ordinanze esemplari.

			L’uso delle ordinanze amministrative, intese come strumento della governance territoriale atto a garantire l’ordine pubblico per la sicurezza dei cittadini, pur essendo indirizzato a tipologie di persone diverse (prostitute, lavavetri, giovani dediti al bivacco, giovani nullafacenti, lavoratori immigrati ambulanti, commercianti di Kebab, esercenti, cittadini senza nessun’altra qualifica), ha come principio fondativo di legittimazione politica la nozione di «decoro urbano» (Pitch 2013), ovvero:

			1. Il controllo sociale nonché il sanzionamento amministrativo di condotte ritenute a “rischio”;

			2. Il divieto di esercitare alcune professioni nonostante esse non siano sanzionabili attraverso il codice penale;

			3. Una sorta di principio estetico fondato sulla nozione di ordine pubblico che decide a priori, attraverso la riconfigurazione di status, cosa o chi possa essere lecito e cosa o chi non possa esserlo. In questo paragrafo, non potendo analizzarle tutte, cercherò di compiere una breve analisi qualitativa di tre ordinanze: l’imposizione del muro di Via Anelli a Padova, il divieto di esercitare il mestiere di lavavetri a Firenze e Roma, il divieto di esercitare il mestiere di prostituta. Tale scelta è stata effettuata su un ammontare di quasi settecento ordinanze da me raccolte in quegli anni. Le ho scelte perché si tratta di casi esemplari, ma anche di casi-pilota sui quali il conflitto sociale, i media, il dibattito politico, è stato piuttosto forte.

			4.1 Democrazie murate

			Facendo riferimento al DL 267/2000 in materia di attribuzioni del sindaco nelle funzioni di competenza statale, con il supporto attivo di prefetti e questori, il sindaco di Padova Flavio Zanonato, nell’agosto 2006, firmava un’ordinanza per avviare la costruzione di un muro in Via Anelli,22 in grado di separare il complesso edilizio della Serenissima dal resto della popolazione padovana. Per legittimare la costruzione del muro, nell’ordinanza si fa riferimento a continui e gravi incidenti provocati da «gruppi di cittadini extra-comunitari appartenenti a etnie diverse» all’interno del complesso edilizio della Serenissima. A tal proposito, si ordinava di costruire un muro lungo ottanta metri e alto tre, in modo tale da separare il complesso dagli altri edifici abitati dagli autoctoni; di installare un sistema di videosorveglianza nell’area; di avviare un controllo sugli ingressi e le uscite, nonché l’istituzione di posti di blocco permanenti. La scelta di Zanonato cadeva su un’ordinanza esemplare in grado di combattere il degrado urbano che, nella sua visione, aveva una matrice etnica. Per favorire il decoro urbano degli autoctoni si andava a costruire un ghetto, recintando una fetta di popolazione padovana. Si andava a sancire quel principio secondo cui i problemi sociali causati da situazioni di difficoltà oggettiva possano essere risolti attraverso gesti autoritari del tutto incapaci di generare una presa di coscienza collettiva sulle risposte da dare a fasce della popolazione disagiate. In questo caso l’ansia da decoro urbano ha finito con il produrre l’effetto inverso: la costruzione, la produzione e l’imposizione di un muro, nonché di uno status favorevole a facilitare nell’opinione pubblica il nesso migrante-delinquente.

			4.2 I lavavetri rendono “ansiosi”

			Il 25 agosto del 2007 il sindaco di Firenze Dominici ordinava, tramite ordinanza n. 774, a tutti i lavavetri presenti sulle strade della città di sgomberare il campo. I lavoratori, secondo il provvedimento, erano e sono i principali responsabili della pericolosità della normale circolazione stradale, sia veicolare che pedonale. Inoltre i loro attrezzi, secchi e altri oggetti diventavano rei di aver abusivamente occupato uno spazio pubblico.23 Ad aggravare la situazione dei lavavetri compariva anche la nozione di molestia. Secondo il sindaco, tali attività molestavano i cittadini e potevano essere anche causa di reazioni violente e di conflitto urbano. La loro presenza per le vie e ai semafori viene considerata anti-igienica dal momento che la presenza di strumenti adibiti alla lavatura dei parabrezza «causano lo sversamento di acqua sporca». L’ordinanza fu bloccata dalla Procura perché Dominici aveva utilizzato l’art. 650 del Codice Penale.

			Nonostante l’intervento della Procura, l’11 settembre del medesimo anno, Dominici ci riprovava con l’ordinanza n. 833. Nel nuovo dispositivo si faceva riferimento a una situazione di emergenza e pericolo per l’incolumità pubblica bollando come «comportamenti aggressivi e insistenti» le richieste dei lavavetri. Tale insistenza, secondo l’ordinanza, si esercitava anche dopo l’esplicito rifiuto degli automobilisti andando a generare in questi ultimi «atteggiamenti difensivi dovuti alla preoccupazione e allo stato di timore e ansietà».24 I lavavetri, in sintesi, sono generatori di una patologia di tipo psichico: l’ansia.

			Nonostante le polemiche e gli innumerevoli interventi contrari, Alemanno, il sindaco di Roma, ha utilizzato la stessa ordinanza per vietare l’esercizio del mestiere di lavavetri nel novembre del 2009.

			È evidente quanto il decoro urbano passi oggi attraverso il disciplinamento di alcune condotte di lavoro irregolare. L’ansia dei cittadini non è che un argomento strumentale rispetto alla riproposizione delle teorie di Labelling Approach messe a punto dalle ordinanza anti-lavavetri, oltre che una funzione-specchio della paura del diverso costruita ad hoc dai dispositivi securitari.

			4.3 Il corpo del reato? L’abbigliamento “adescante” delle prostitute

			Alla letteratura ancora non molto cospicua sul rapporto che intercorre tra lavoro sessuale, decisione legislativa e pubblica sicurezza25 vanno aggiunte anche le ordinanze amministrative in materia. Il decoro urbano, per poter avere gli effetti desiderati nelle società del rischio contemporanee, passa anche attraverso ciò che comunemente viene inteso come mal costume e pubblica decenza. Concetti perennemente messi in discussione dall’esercizio del meretricio per strada. Pertanto le lavoratrici del sesso e i loro clienti entrano a pieno titolo tra i soggetti da sanzionare a causa del degrado che contribuiscono a generare.

			Il mestiere più vecchio del mondo, ritenuto normale da alcune legislazioni atte a regolamentarlo, osceno da altre, negli ultimi anni è stato oggetto di ripetute ordinanze amministrative che da Padova a Riccione, da Verona a Brescia, da Roma a Vicenza, passando per Parma etc., hanno tentato di eliminare il fenomeno dalle strade utilizzando sanzioni amministrative che vanno fino ai 500 euro. Tra i primi sindaci a occuparsi del tema spicca Flavio Zanonato, che tramite un’ordinanza del maggio 200726 finalizzata a garantire una maggiore sicurezza stradale, cerca di risolvere il problema. Il testo accosta la sicurezza stradale alla necessità di porre un esplicito divieto all’esercizio del meretricio. Secondo l’ordinanza il lavoro sessuale crea ingorghi mettendo a rischio l’incolumità degli automobilisti. In particolare si vieta ai clienti di sostare per strada per contrattare eventuali prestazioni sessuali e si vieta alle lavoratrici di mostrarsi con «abiti succinti o senza veli», che «offendono il comune senso del pudore». L’ordinanza fa riferimento alle esigenze di «tutela del decoro e della decenza nei luoghi pubblici». Il 2 agosto del 2008, interveniva sullo stesso argomento anche il sindaco di Verona Flavio Tosi, che disponeva il divieto «a chiunque di contrattare ovvero concordare prestazioni sessuali a pagamento, oppure intrattenersi, anche dichiaratamente solo per chiedere informazioni, con soggetti che esercitano l’attività di meretricio su strada o che per l’atteggiamento, ovvero per l’abbigliamento ovvero per le modalità comportamentali, manifestano comunque l’intenzione di esercitare l’attività consistente in prestazioni sessuali».27 L’ordinanza vietava anche di salire a bordo delle automobili da parte delle lavoratrici del sesso. Dopo circa un mese anche Alemanno, sindaco di Roma, interveniva sul tema.28 Attraverso l’uso strumentale dell’eventuale criminalità organizzata atta al traffico della prostituzione (lo sfruttamento della prostituzione è infatti un’autonoma fattispecie di reato, art. 600 del codice penale), si è andati a vietare su tutto il territorio dell’Urbe qualsiasi forma di lavoro sessuale. Ritenuto come uno dei fenomeni più rilevanti sul piano della normale circolazione stradale, l’esercizio del lavoro sessuale viene stigmatizzato nell’ordinanza come «indecoroso e indecente» nonché dichiaratamente offensivo nei confronti della pubblica sensibilità. Inoltre tale fenomeno provoca «tensione nella cittadinanza». L’ordinanza vietava a chiunque di contattare soggetti dediti alla prostituzione proibendo altresì «di assumere atteggiamenti, modalità comportamentali ovvero indossare abbigliamenti che manifestino inequivocabilmente l’intenzione di adescare o esercitare l’attività di meretricio». Dopo il mal costume e la pubblica decenza, l’abbigliamento adescante ha preso piede nel nuovo vocabolario delle ordinanze amministrative.

			5. Conclusioni

			I pochi casi esemplari analizzati, l’analisi della nascita e dello sviluppo della funzione che hanno avuto e hanno le ordinanze amministrative e la decretazione d’urgenza in relazione alle condotte dei migranti e delle donne ci consentono di trarre qualche conclusione. In primo luogo potremmo dire che pur utilizzando assai spesso la nozione di emergenza in merito ai fenomeni che si vogliono disciplinare attraverso le ordinanze e i decreti, lo scopo appare meramente votato o alla repressione di fenomeni sociali storicamente ritenuti normali, o alla prevenzione di crimini eventuali in un’ottica di normalizzazione della funzione svolta dal dispositivo. Un altro elemento centrale è l’oltrepassamento del penale: le ordinanze, attraverso la sanzione amministrativa, puniscono comportamenti che non rientrano nella casistica delle fattispecie di reato. In nome del decoro urbano si vietano comportamenti sulla base di ciò che si è e non sulla base di ciò che si fa. E su questo, ancora una volta, le donne sono state un campo di battaglia per produrre consenso nell’ordine discorsivo del paradigma securitario e della società del rischio.
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					19		 I temi affrontati in questi articolo sono stati già elaborati in Simone, 2010.

				

				
					20		 L’ONU nella Dichiarazione sull’eliminazione della violenza contro le donne (1993) si sofferma soprattutto sul concetto di «violenza fondata sul genere» anziché sulla debolezza del genere femminile e relativa tutela. Su questo cfr. anche Creazzo, 2008: 35.

				

				
					21		Le prese di posizione su violenza di genere e diritto penale da parte delle femministe hanno avuto fasi diverse e alterne. Potremmo dire che vi sono state tre fasi di tematizzazione del problema. Una prima cerca di intervenire sulle modalità attraverso cui si svolgevano i processi per stupro al fine di rendere pubblico un tema solitamente lasciato al privato, nonché di criticare la cultura giuridica dominante dei magistrati. Attraverso questo percorso si arrivò all’approvazione della legge del 1996 che considerava lo stupro per la prima volta un reato contro la persona anziché contro la morale. La seconda fase può essere rintracciabile nella nascita di una rete di centri anti-violenza per aiutare le donne in difficoltà attraverso la pratica della relazione (Creazzo 2008, 21-22). Una terza fase si è andata definendo sulla scia della critica nei confronti del processo di etnicizzazione del diritto penale, nonché della strumentalizzazione del corpo femminile per legittimare la recrudescenza delle politiche securitarie.

				

				
					22		 2 agosto 2006, Ordinanza n. 20, Comune di Padova.

				

				
					23		 25 agosto 2007, Ordinanza n. 774, Comune di Firenze.

				

				
					24		11 settembre 2007, Ordinanza n. 833, Comune di Firenze.

				

				
					25		Su generi e sicurezza cfr. Pitch, Ventimiglia, 2001; sulla legislazione in materia di prostituzione Gibson, 1995; Danna, 2004; su prostituzione e sicurezza Saitta, 2009; su ordinanze amministrative e prostituzione Maluccelli, Martini, 2002.

				

				
					26		4 maggio 2007, Ordinanza n. 13, Comune di Padova.

				

				
					27		2 agosto 2008, Ordinanza n. 81, Comune di Verona.

				

				
					28		16 settembre 2008, Ordinanza n. 242, Comune di Roma.

				

			

		

	
		
			 

			Paris by Night 

			di Valentina Medda

			Paris by Night fa parte del progetto “Cities by Night”, serie di interventi su mappe cittadine che indagano la percezione del pericolo in città dal punto di vista soggettivo di una passeggiatrice notturna. Le aree percepite come pericolose sono coperte con inchiostro nero, cosi da rendere visibile ciò che rimane fruibile della città per una camminatrice sola.

			Le mappe sono montate su pannelli luminosi retroilluminati. Una legenda illustra le caratteristiche della “passeggiatrice” che ha dato vita alla mappa.

			Ho sempre camminato tanto e il camminare è entrato in modo naturale a far parte della mia pratica artistica. Mi permette di misurare le cose in modo diverso, di coglierle attraverso una percezione fisica invece che con il solo sguardo, di creare una relazione (di forza, di resistenza, di empatia, di condivisione), con le superfici che incontro. Mi permette di conoscerle lentamente. È grazie al camminare, infatti, che mi son resa conto di come le città siano tagliate da linee invisibili, confini impercettibili che ne separano i quartieri, dividendo in due una stessa strada, creando zone rosse da non attraversare.

			Sono linee che seguono i percorsi, anch’essi invisibili eppure quasi palpabili, delle persone che le abitano. Linee di temperatura, dove il calore degli esseri umani si disperde per lasciare il posto al freddo della pietra. Linee di orizzonte, che separano la luci dei locali e dei bar dal buio delle abitazioni.

			Sono zone che per alcuni esistono e per altri no. O comunque non esistono mai in modo uguale. Sono zone create in base alla familiarità con il luogo, a ciò che di esso ci viene raccontato, alla nostra esperienza diretta. Ma anche in base al nostro contesto di provenienza, al pregiudizio, al gruppo etnico di appartenenza, alla classe sociale. E sicuramente al genere.

			Cammino tanto e sono donna.

			E questi due elementi non sempre e non facilmente si accordano.

			Ho camminato tanto anche le due volte che ho abitato a Parigi, ogni volta per tre mesi e ogni volta in una zona diversa della città. E se è indubbio che la Parigi di oggi non è più quella di fine Ottocento, dove il passeggiare era a uso esclusivo dell’uomo – portatore di sguardo e possessore di tempo – mentre alla donna restava lo spazio privato della casa o un utilizzo commerciale dello spazio condiviso – si trattasse di comprare nei centri commerciali o di vendersi nelle strade –, è pur vero che mettendomi in gioco come passeggiatrice notturna in pochi casi sono riuscita a percepirmi come soggetto di desiderio, libera di perdermi, di vagare, di esplorare. 

			La città mi si dava nei limiti sicuri dei quartieri conosciuti, della camminata veloce e attenta, della luce del giorno, delle zone considerate da un’opinione comune sicure, dell’inadeguata e falsata distinzione periferia/centro. Il resto era sfida: la notte, le zone di confine, quelle meno frequentate o frequentate da soli uomini. E la sfida, trasformando un atto spontaneo in un atto di forza, era già sconfitta.

			Che città ci regala questa percezione di pericolo che annulla la spensieratezza dell’esperienza, che cambia con il cambiare del luogo ma anche in seguito al nostro stesso cambiamento, al nostro crescere e invecchiare, come se fossimo entrambi due corpi in continua evoluzione che hanno bisogno di ricalibrare la distanza? O meglio, in che città ci relega?

			La mappa Paris by night, è il frutto delle mie passeggiate notturne a Parigi. Le aree coperte con inchiostro nero sono quelle davanti alle quali mi sono fermata, una sorta di confine soggettivo imposto dalla percezione del pericolo, o anche solo dal disagio. La mappa che ne risulta è quella di una città rimpicciolita. Una Parigi ridotta, che si sottrae col calar del sole, rimpicciolendosi davanti al mio corpo e chiedendomi di farmi piccola a mia volta. Il mio vagare di donna poggia sulla premessa fondamentale del rendersi invisibile, del non disturbare. Come se la sola presenza del mio corpo fosse di troppo, in questa città che si da a me come un arto mozzato, una promessa non mantenuta. E mi costringe a tornare bambina, indecisa se disubbidire o scappar via.
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			Alcune riflessioni sulla sicurezza da una prospettiva di Lucha e di Siesta

			a cura di Chiara Belingardi

			Quando abbiamo cominciato a lavorare sul volume Città. Politiche dello spazio urbano, abbiamo deciso di includere punti di vista di donne collocati in luoghi diversi della città per geografie, professioni e biografie. Tra questi abbiamo raccolto quello del collettivo di “Lucha y Siesta”29 (letteralmente “lotta e riposo”), casa delle donne occupata dal 2007, nel X municipio di Roma.

			Qui riporto il dialogo a più voci avvenuto nel marzo del 2015, con pezzi presi, lasciati e ripresi da altre, a seconda di chi si aggiungeva al gruppo (abbiamo cominciato in due e abbiamo finito durante la riunione del collettivo). Ho deciso di riportare le voci come un’unica sintesi, che seguisse il filo degli argomenti più che della cronologia dei singoli interventi e di lasciare un tono colloquiale, perché si rendesse l’atmosfera. Il punto centrale era la questione della sicurezza. Per me un incontro prezioso.

			Atti di liberazione

			Questo posto è il frutto di un atto di liberazione.

			Il fatto che siamo entrate e che ci siamo sistemate in questo posto si lega a un ragionamento sulla sicurezza. Questo posto è stato occupato l’8 marzo del 2008. 

			Il 24 novembre 2007 c’era stata una manifestazione enorme contro la violenza sulle donne, ma anche contro la strumentalizzazione del discorso della violenza sulle donne in chiave anti-immigrato. In quei giorni fu ammazzata una signora, Giovanna Reggiani, e furono accusati dei rom e ci furono degli episodi di violenza contro i rom e contro i rumeni, perché non si capiva bene questa persona che aveva compiuto la violenza di che nazionalità fosse.30 Il discorso della violenza fu usato dopo alcuni mesi per approvare il pacchetto sicurezza, che introduceva il reato di clandestinità. Visto che c’erano già i sentori di questa cosa, si fece questa grandissima manifestazione, organizzata qui a Roma.

			Rispetto alle donne di qui, posso dire che il primo gruppo era un gruppo di donne di Action che si chiamava ActionA: un gruppo che dopo anni di lotta per la casa aveva fatto un ragionamento femminista. Hanno preso questo posto perché hanno visto che la maggior parte delle persone in disagio abitativo con cui avevano a che fare erano donne o donne con figli e che la maggior parte di esse aveva problemi di violenza domestica. Molte delle persone che sono qui vengono da percorsi di lotta per la casa, o entrano in un percorso di lotta per la casa, perché qui hanno solo delle stanze e non degli appartamenti. Questo è un posto di passaggio, anche se non c’è un limite di tempo stabilito a priori: è una scelta personale. 

			Donne che si auto-organizzano

			Il concetto da cui ci siamo mosse è che la vera sicurezza non la fa l’esercito, non la fanno i pacchetti sicurezza, ma la fanno le donne che si auto-organizzano. Inoltre, la sicurezza non va intesa come security, ma come sicurezza sociale, che è quella che manca e non se ne parla più: non si parla più di reddito, lavoro, diritto alla casa, diritto alla salute, che sono esattamente le cose di cui ci occupiamo qui. Chi ha necessità di qualsiasi tipo, in questo momento, in Italia in generale e a Roma in particolare, è merce, non è una persona. E questo è diventato palese con Mafia Capitale. Quello che è uscito dalle intercettazioni spiega bene qual è il problema rispetto alla devianza, alla violenza ecc. È necessario andare alle origini dei comportamenti che derivano da un problema di sicurezza sociale, che non viene assolutamente affrontato, né gestito, ma è classificato come emergenza perché sull’emergenza si può lucrare bene, come dicevano Carminati e Buzzi, perché lì non c’è controllo. 

			La costituzione di un gruppo di donne era nata anche dall’idea che la sicurezza non sia solo fisica o sociale, ma anche che questa debba essere una sicurezza di vicinanza e di relazione. È chiaro che tu non ti puoi mai sentire sicura da sola. L’idea con cui abbiamo occupato questo posto sette anni fa, e che continua, è che la sicurezza te la dà anche la tua compagna di stanza, chi ti sta accanto, perché nel momento in cui tu sei un po’ meno sicura, magari lo è l’altra, quindi un’idea un po’ più circolare e condivisa. Con tutte le sue sfaccettature. Insomma creare una sicurezza di comunità, tra donne che si aiutano a vicenda, si sostengono. Questa è la teoria, la vita pratica è sempre un po’ più faticosa di così e questo lo sappiamo bene, però ci si prova.

			Energie, desideri, progetti, accoglienza, relazioni e spazio

			Tutto quello che si fa qui ha a che fare con la sicurezza sociale. Una delle cose che continueremo a fare a lungo e che continuiamo per lo meno a dire è che una casa delle donne, con le caratteristiche che diciamo, dovrebbe esserci in ogni municipio: un posto dove è possibile fare questo discorso sulla sicurezza sociale. Quanto meno provarci. Questo riesce a ottenere più riconoscimenti in altri posti del mondo, tipo in Kurdistan, dove danno quasi per assodato che una società vive bene se le donne vivono bene, mentre qui questo è un tema che non riesce ad affermarsi come priorità. Anche perché luoghi come questo sono spazi di confronto, e di sicurezza: il fatto che ci sia un cancello aperto, il fatto che ci sia spazio per più energie, più desideri, più progetti, fa sì che intanto le persone si incontrino e che mettano a frutto e valorizzino vicendevolmente le proprie peculiarità e a volte nascono dei progetti, che vanno a impattare l’emarginazione e la solitudine. Tutti noi abbiamo il problema di una grande solitudine, un grande isolamento, un problema di autostima quando vivi in un mondo in cui se non hai un reddito di un certo tipo sei al margine, svalutata, diventi la merce che vogliono che tu sia, perché ti tolgono perfino la volontà di fare qualcosa della tua vita. Questa è un’altra cosa che per noi è fondamentale e che la casa delle donne riprende: il fatto che qui tu trovi delle altre persone con cui misurarti non in base a quanto guadagni, per come sei fatta o per come ti vesti, ma sulle cose che scambi, sulle cose cha fai, sulle relazioni. Poi è chiaro che non è che uno perché non c’ha una lira è bello, simpatico e intelligente. Non è così per niente. Però c’è lo spazio. Per esempio, c’era Lucica, che adesso è tornata in Romania: aveva 64 anni, alcuni acciacchi e quindi faceva fatica a trovare lavoro, ma per questo posto è stata un caposaldo. Una persona con un tale senso dell’accoglienza e dell’ospitalità e dell’importanza delle relazioni, da essere davvero una ricchezza. Qui ci sono delle persone che non ci mancano quando se ne vanno, persone di cui si farebbe volentieri a meno, ma anche persone di cui si sente la mancanza, perché quello che mettono di loro stesse è questo, che non è per niente poco. Non è monetizzabile, ma altrettanto e più importante.

			È stato scelto di occupare questo posto proprio per come è, per la casa, per il giardino. Avere lo spazio esterno, il giardino, per noi era fondamentale: per vivere la città in un altro modo, perché sapevamo che ci sarebbero state delle donne con figli. Come il fatto di avere la metro a dieci passi, perché le istituzioni – dai centri antiviolenza alle case femminili – sono quasi sempre molto distanti, con dei trasporti effimeri, diciamo, dove c’è un autobus che passa raramente – se passa. Per noi una delle prime cose è l’accesso ai servizi, e stare in un posto dove ci sono una serie di servizi a portata di piede è fondamentale se vogliamo parlare di diritto alla città, e alla cittadinanza. Abbiamo scelto di avere la metro vicina perché volevamo che le donne fossero libere di andare dove gli pareva quando gli pareva.

			Per quanto riguarda le iniziative e i servizi, la maggior parte delle persone che vengono alle nostre iniziative sono del quartiere, perché di solito uno si gode il proprio quartiere. Le donne che vivono qui vengono dalle situazioni più disparate, dalle zone più disparate, dalle nazioni più disparate.

			Il collettivo è formato da persone che “un po’ ci vivono, dormono qui. Un po’ ci vivono lo stesso, ma non dormono qui”. Le persone che vivono qui, ma non dormono qui, sono quelle che ci stanno più a lungo. Le persone che qui dormono, che fanno sempre parte del collettivo, sono quelle più in movimento dal punto di vista della città: è più facile che loro vadano via, perché la soluzione abitativa qui è temporanea. Il collettivo è formato dalle persone che abitano qui, da quelle che ci hanno abitato e ora sono da altre parti ma continuano a fare parte del collettivo, e da persone che non ci hanno mai abitato. Il collettivo in questi sette anni è cambiato tante volte e di conseguenza anche gli obiettivi, le metodologie, le attività.

			Siamo collegate a tutte le iniziative di politica femminista che avvengono a Roma, o quasi.

			Siamo dentro deLIBERIAMO Roma per la battaglia sul patrimonio: perché partiamo da noi, ma questo ragionamento vale per tutta la città; perché il patrimonio non deve servire alla rendita, ma deve servire invece a costruire continuamente spazi di servizio, socialità, casa.

			Tutto quello che abbiamo fatto qui dentro è stato sempre scelto e ragionato, perché abbiamo messo come priorità quella dello stare bene, del creare relazioni. Se non hai gli spazi, questo non lo crei, perché alla fine te ne stai nella tua stanza e interagisci con qualcuno solo quando hai bisogno di qualcosa. Invece creando degli spazi vivi la casa in un’altra maniera. 

			Un ragionamento sullo spazio è stato fondamentale sia sulla casa, sia sulla città. Per esempio sia la cucina sia la biblioteca erano stanze inizialmente usate per dormire. Un ragionamento sulla necessità di spazi fisici per tutte è stato fatto già prima di decidere di trasformare questa in cucina, ovvero di aprire uno spazio comune che non solo ti serve per mangiare, ma anche per le relazioni, che è fondamentale. Se si riuscirà a rifare il tetto si potranno mandare tutte su le stanze e al piano terra avere solo luoghi e spazi comuni. Però questo ragionamento sulla necessità di spazi per la socialità lo facciamo qua e lo facciamo anche per la città in generale. Questa è la cifra: è necessario avere degli spazi di socialità per tutti, come la piazza; cioè per tutte le nostre necessità è necessario avere degli spazi pubblici, in cui sia possibile avere relazioni sociali che non siano mediate dal denaro. Questa è la base del fatto che si è qui e non si è in un altro posto, che non stiamo chiuse in casa a guardare la televisione o a preparare la cena.

			Dare risposte collettive

			Le iniziative sono aperte e servono non solo per finanziare le necessità della struttura, per esempio il tetto, ma anche per rispondere alle esigenze di sicurezza sociale che vediamo: il fatto di avere un posto dove stare, di avere un reddito, di andare a lavorare, di parlare di salute, ma anche di bisogni culturali e di istruzione, per cui c’è la biblioteca, ma ci sono anche iniziative culturali; anche scambiare idee, opinioni, vedere un film insieme, sentire la presentazione di un libro fa parte di quello che secondo noi è una necessità.

			Ad esempio ci sono attività che hanno a che fare con la salute sessuale e riproduttiva: c’è uno sportello Consultiamoci fatto in collaborazione con “Freedom for birth Rome Action Group”, che è un gruppo di professioniste (avvocate, ostetriche, psicologhe, ecc.) che ha incontrato noi, che siamo delle militanti, delle operatrici, e insieme abbiamo pensato di aprire questo spazio di consulenza e confronto sulla salute sessuale e riproduttiva delle donne. Insieme proviamo a sentire quali sono le necessità delle donne e dare delle risposte collettive.

			Un’altra delle necessità, ad esempio, che abbiamo riscontrato è stata quella relativa alla solitudine dei genitori, sia da un punto di vista formativo, educativo, sia come spazio di socialità, soprattutto per le famiglie “atipiche”. Quindi abbiamo aperto questo spazio, che si chiama il Poliedro, che è uno “spazio per mille famiglie”, provando a ragionare sulla genitorialità, sul fatto che non c’è un solo tipo di famiglia, ma che tutte hanno voglia/necessità di spazi di socialità e quindi abbiamo iniziato a fare attività: un giorno al mese è dedicato alla formazione. Come formazione, ad esempio, abbiamo fatto un incontro con la responsabile regionale di “Nati per leggere” sull’importanza della lettura a voce alta per i bambini, quindi della relazione che crei con i figli e con i genitori nel passare del tempo insieme leggendo, ovviamente con un’attenzione a cosa leggi: letture senza stereotipi, rispetto al ruolo di genere/classe/etnia; faremo il prossimo mese un corso sulla disostruzione pediatrica, per dare i primi rudimenti; oppure un corso per il riciclo di tutto il materiale per i bambini, per costruire giochi adatti a tutte le età riciclando il vecchio.

			In generale il martedì è dedicato alle questioni di formazione, mentre la domenica è dedicata alla socialità: laboratori di teatro, di giardinaggio, per la costruzione di colori dalla natura.

			A proposito di sicurezza

			Quando abbiamo parlato di sicurezza ognuna era partita da sé, perché la nostra pratica di fare politica è questa: parto da me, porto la mia esperienza, tenendo conto che veniamo da paesi diversi, esperienze diverse, problemi diversi, e arriviamo qui con percorsi molto diversi l’una dall’altra (banalmente: basti pensare a chi è arrivata qui per un percorso politico e chi per una necessità abitativa, chi per una questione di violenza, chi è migrante e chi no). Le storie erano talmente diverse che non c’erano nel nostro discorso tante divergenze, quanto diversità di esperienze personali. Sicuramente qui c’è una grande varietà di storie, che è anche una ricchezza. È stato importante fare un discorso di questo tipo in un posto del genere, dove si viene da ambienti diversi, in cui bene o male, in modi diversi, nessuno ha trovato la propria sicurezza, altrimenti non sarebbe qui; bene o male in qualche fase della vita tutte hanno sentito di non essere sicure: sicure di sé, delle proprie possibilità, delle opportunità che potevano trovare nel proprio percorso personale. E comunque eravamo sicuramente più preoccupate di capire come andare avanti, che non perché magari esci da qua e ti rubano la borsetta, perché di questo non era preoccupata nessuna, perché se ci rubano la borsetta non è che chissà che ci trovi dentro. Ci interessa la sicurezza di poter costruire un progetto di vita, avere autostima.

			Ad esempio Lucica sosteneva che per loro, per i migranti in Italia, il primo problema è quello di farsi pagare per il lavoro che fanno, cosa che non sempre succede. E l’altro è quello del tipo di lavoro che fanno: Lucica era agronoma, ma qui era riuscita a fare pochissimo con il suo titolo di studio, a parte all’ultimo periodo in cui riusciva a trovare lavoro come giardiniera, ma non come agronoma. Quello che riusciva a trovare erano lavori di pulizia, di assistenza in casa delle persone. I migranti e le migranti hanno un grande problema di sicurezza quando vanno nelle case, soprattutto all’inizio quando non parlano bene la lingua o sono clandestini. Lei non aveva più quel problema, ma ce l’aveva avuto e aveva addirittura avuto un problema di violenza mentre stava in un centro di accoglienza. Il discorso della violenza dal punto di vista dei migranti era: come fanno i migranti a difendersi dalle violenze degli italiani, soprattutto quelle nelle case, che non vedi, e che vanno dal fatto che non ti pagano, come ti trattano, che ti chiudono, che ti levano i documenti, ecc.? Il suo era il punto di vista di una persona che pensava di essere accolta in un paese civile e non è stato così.

			Per un periodo – adesso non ci sono più – c’erano qui parecchie donne musulmane, che venivano soprattutto perché qui non ci possono stare uomini e per questo loro si sentivano benissimo, sicurissime. Non erano né femministe, né interessate alle cose che si fanno qui. Un paio cucinavano dei fantastici pasticcini, molto apprezzati. Qui loro si sentivano sicure perché questo è un posto che garantiva ciò che desideravano, per esempio. Loro probabilmente avrebbero parlato di questo quando abbiamo parlato di sicurezza. Una di loro era molto credente e aveva due figlie adolescenti: per lei era una sicurezza stare qui, sotto questo punto di vista.

			In generale noi intendiamo la sicurezza come sicurezza sociale, che per noi è una questione di diritti e di benessere sociale. Molto spesso viene declinata in tutto un altro modo: militarismo, razzismo, restringimento di spazi di libertà, di autonomia; perché si fa passare il messaggio che per essere sicuri non ci deve essere niente di “alterato” nel senso di “alterità”, niente di diverso, dev’essere tutto uguale, tutto uniforme, tutto appiattito, e questo in qualche modo dà questa falsa idea di benessere. Invece per noi è tutt’altra storia: per noi la questione della sicurezza sociale ha a che fare con i diritti, con la possibilità di autonomia delle persone, che molto spesso è chiaramente un’autonomia economica. Noi l’abbiamo detto molto chiaramente: se le persone avessero un reddito di autodeterminazione evidentemente non avrebbero la necessità di svalutarsi, di accontentarsi di qualsiasi cosa, ma anche di dover sottostare a ricatti, che generano quella roba che diventa malcostume, a volte reato, perché evidentemente se sono costretta a subire qualsiasi cosa per avere un lavoro – che poi spesso nei confronti delle donne ha a che fare con il corpo – si innesca un sistema di “ti frego prima io”, che genera nelle società malcostume, isolamento…, che invece cozza con la questione dei diritti.

			Uno spazio della differenza

			Quanto questo benessere, questa sicurezza dipende dal fatto di essere in una Casa delle donne e non in un posto misto?

			Anche qui ci sono due piani: uno è personale – quanto influisce sulla singola persona stare in un contesto di sole donne o meno. Per alcune è molto importante, per alcune è molto importante in una specifica fase della vita, in cui magari una ha bisogno di sentirsi più sicura da quel punto di vista, per altre è meno importante. E questo è un piano soggettivo. E proprio perché qui c’è una rotazione, un ricambio di persone non è neanche rimasto uguale nel corso del tempo.

			L’altro è un piano un po’ più generale e politico. Noi questo ragionamento lo facciamo in generale, su come la sicurezza delle donne si possa attivare tra donne, di fatto. È una modalità diversa di stabilire relazioni, una modalità diversa di fare politica, dei tempi di vita e di politica, di tempi del ragionamento. In questo senso conta che sia un posto di sole donne, il che non vuol dire che uno non si possa sentire sicuro in un posto che non è di sole donne, fortunatamente. Ci si può sentire sicure in vari contesti di vita. Però su delle questioni specifiche, la scelta di essere sole donne è anche mediata dal fatto che una si deve sentire sicura di rivendicare dei diritti per le donne e quindi di decidere tra donne, anche prendere parola. Questo è stato evidente negli anni: nelle riunioni ti senti più sicura nel poter parlare, perché sei in un ambiente con meno dislivelli, con meno prevaricazioni, nei limiti degli esseri umani. Però chiaro che è una specifica non secondaria: in una casa di sole donne anche il genere di sicurezza che si è immaginato è diverso da quello immaginato in un ambiente misto o in un ambiente solo maschile. Il che non vuol dire che il tipo di sicurezza che ci immaginiamo qui non possa essere esteso a tutta la società, che quello che viene detto qui non valga poi per tutti, non solo per questa comunità o non solo per le donne. 

			Non è un caso che siamo solo donne: è una cosa pensata e scelta. È proprio diverso: non è questione di meglio o peggio, di più o di meno, ha proprio un andamento diverso. I luoghi misti, di cui molte di noi hanno esperienza (e qualcuna ci sta ancora), hanno un andamento diverso. Questo è uno spazio di donne nella gestione e nell’abitazione, ma non è uno spazio separato. Qui gli uomini vengono, transitano, fanno attività, ma nella gestione secondo me si sente un sacco la differenza, perché nel bene e nel male c’è un’attenzione alle relazioni molto forte. Di conflitto e di cura, che le due cose se vogliamo si compenetrano. C’è un’attenzione alle relazioni che non c’è quasi mai negli ambienti misti. E poi oggettivamente, ci raccontano le donne che stanno qui, l’uscita da qui è un po’ complicata, perché qui è un bozzolo. Qui hai la sicurezza che comunque da sola non sei, di fame non muori, se hai un problema, qualcuna ti sostiene. La comunità femminile ti sostiene nella difficoltà, valorizza le peculiarità di ognuna. Ha una diversità che è data dalle relazioni.

			Note
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			“Il buio va strettamente illuminato”. Laboratorio di progettazione partecipata sulla percezione della sicurezza in ambito urbano

			di Laura Moretti e Viviana Petrucci31

			La tematica della sicurezza è stata negli ultimi anni al centro del dibattito politico italiano, su di essa sono state costruite intere campagne elettorali e i media ne hanno diffuso una visione che ha modellato l’opinione pubblica attraverso l’esasperazione di fenomeni di criminalità predatoria e aggressioni a sfondo sessuale, sminuendo in questo modo la complessità del concetto stesso di sicurezza. La sicurezza infatti ha carattere multidimensionale e riguarda la sfera economica, sociale, ambientale e politica. Questa complessità è alla base della definizione di “Human Security”32 elaborata dalle Nazioni Unite, che declina il concetto di Sicurezza Umana come «la protezione delle libertà fondamentali, cioè delle libertà che sono l’essenza della vita» e «la protezione degli individui dalle minacce e dalle situazioni critiche e pervasive». Secondo questa visione gli Stati devono attuare politiche e strategie funzionali alla sicurezza multidimensionale delle persone creando contesti educativi, politici, economici e ambientali che ne facilitino l’esercizio.

			Ma quali sono le politiche, le strategie e le pratiche da sostenere per realizzare e mantenere tali contesti? Le politiche securitarie attuate negli ultimi 10 anni, più che costruire contesti, hanno messo in scena la sicurezza attraverso l’uso di dispositivi concreti di controllo, quali telecamere e il dispiegamento di forze dell’ordine sul territorio, garantendo in questo modo un’estetica della sicurezza che ha l’effetto paradossale di rispondere al bisogno di sicurezza dei cittadini creando un’illusione che ottiene l’effetto opposto: alimenta il bisogno di sicurezza e ne genera una sostanziale carenza. Ciò accade perché si va ad agire non sulla sua sostanza ma sull’apparenza, si confondono le cause con le conseguenze e i risultati sono, di fatto, inefficaci.

			La situazione a Roma e nelle sue periferie è una diretta conseguenza di queste politiche. Nel caso scoppiato nella periferia di Tor Sapienza, ad esempio, dove nel novembre 2014 la cittadinanza è insorta contro un centro di accoglienza per rifugiati politici individuando nei migranti la causa del degrado di una periferia abbandonata a sé stessa da anni, la soluzione individuata dal Comune di Roma per placare la rabbia degli abitanti si è manifestata attraverso un intervento sulle conseguenze (l’insofferenza e il razzismo) e non sulle cause: il trasferimento di alcuni ospiti del centro di accoglienza per immigrati non risolve il problema della sicurezza nel quartiere perché non ne è la causa. La rabbia a Tor Sapienza è esplosa perché gli abitanti sono esasperati da atti quotidiani di microcriminalità dovuti alla situazione di segregazione socio-economica e di degrado delle periferie, conseguenze anche di una progettazione ed una gestione urbana scriteriata. Se a ciò si aggiunge l’indifferenza delle istituzioni locali alle richieste di intervento e alle proposte dei comitati di quartiere e delle reti territoriali, può succedere che, in questo stato di abbandono, i cittadini si sentano ignorati e legittimati a farsi giustizia da soli. In tali condizioni la solidarietà e l’accoglienza cedono il passo al razzismo, all’esclusione e alla violenza. 

			Secondo Johan Galtung nella struttura dell’ambiente urbano si nasconde una forma di violenza, da lui definita «violenza strutturale» (Galtung 1969) che consiste in un processo lento, non causato da un’azione diretta, ma che si manifesta sotto forma di un diseguale accesso al potere e alle opportunità di vita. Imparare a riconoscere gli elementi fisici e sociali che contribuiscono a generare tale forma di violenza diventa fondamentale per avviare azioni di trasformazione dei territori. Risolvere una crisi complessa con l’individuazione e l’allontanamento del capro espiatorio, nel caso citato gli immigrati, è un intervento tampone a una situazione d’emergenza, facile e sensazionalistico, ma manca di una progettualità capace di costruire quei contesti educativi, politici, economici e ambientali in grado di garantire l’esercizio delle libertà (così come indicato dalle Nazioni Unite nella definizione di Sicurezza Umana) e pari accesso al potere e alle opportunità di vita. La violenza esplosa a Tor Sapienza cova in altri quartieri di Roma, così come in molte città italiane e risulta dunque impossibile affrontare il tema della sicurezza se non si esce dalla logica dell’emergenza e si attivano politiche che coinvolgono direttamente la cittadinanza per realizzare un cambiamento concreto e positivo delle condizioni di vita.

			All’interno della relazione esistente tra ambiente fisico e percezione di sicurezza, una rilevante importanza è data alla progettazione degli spazi urbani. A tal proposito numerose ricerche e teorie33 hanno sostenuto e sviluppato tesi secondo cui un’attenta organizzazione dal punto di vista architettonico e urbanistico può incidere positivamente sulla riduzione del sentimento di vulnerabilità. La riprogettazione dell’ambiente urbano in un’ottica di sicurezza umana deve tener conto non solo dello spazio fisico, ma anche e soprattutto della comunità che quotidianamente lo vive. Bauman, nel saggio Voglia di comunità sostiene che «la comunità ci manca perché ci manca la sicurezza, elemento fondamentale per una vita felice, ma che il mondo di oggi è sempre meno in grado di offrirci e sempre più riluttante a promettere» (Bauman 200, 5). Proprio spazio fisico e comunità sono gli elementi di relazione su cui va ad agire la progettazione partecipata.

			Riprogettare uno spazio pubblico in modo partecipato permette una trasformazione che tiene conto dei reali bisogni di chi lo vive sia dal punto di vista fisico che sociale. La progettazione partecipata ha una duplice valenza: agisce sull’individuo attraverso l’esplicitazione e il riconoscimento dei bisogni personali, attivando il senso di responsabilità e di affezione verso i luoghi e agisce anche sull’intera comunità, perché i bisogni individuali vengono rielaborati e condivisi in chiave collettiva, rafforzando così i legami sociali.

			Una proposta per facilitare la nascita di territori sicuri: la progettazione partecipata

			Tra il 2009 e il 2011 è stato realizzato un laboratorio di progettazione partecipata con le scuole elementari, medie e superiori del Municipio Roma IX (ora Roma VII) con l’obiettivo di attivare una ricerca-azione per indagare a fondo le cause della percezione dell’insicurezza, stimolare una riflessione sulla questione della violenza urbana e avanzare proposte progettuali per migliorare la qualità della vita nel territorio.34 

			Partendo dal concetto di Human Security adottato delle Nazioni Unite, lo si è messo in relazione con i tre tipi di violenza elaborati da Johan Galtung: la violenza culturale, la violenza diretta e quella strutturale. Queste espressioni di coercizione sono strumenti di potere profondamente collegate tra loro in quanto la violenza culturale è esercitata dai media attraverso l’esasperazione della violenza diretta che ha come effetto principale la giustificazione della violenza strutturale. Attraverso un lavoro di destrutturazione dello spazio fisico gli studenti e le studentesse del territorio hanno individuato quegli elementi fisici e sociali che determinano le percezioni, contribuiscono alla costruzione del sentimento di sicurezza o di insicurezza e che possono indurre a condotte violente. 

			Il laboratorio di progettazione partecipata ha lavorato nel concreto sulla riprogettazione di Piazza Re di Roma con tutti gli studenti coinvolti nel progetto, sull’autonomia nei percorsi casa-scuola con i bambini delle elementari, sulle condotte violente e le modalità di relazione nello spazio pubblico con i ragazzi delle scuole medie, utilizzando lo strumento del teatro dell’oppresso.

			Attraverso la diffusione e l’analisi di 473 questionari sono state esaminate le percezioni di persone dai 6 ai 18 anni e individuati i luoghi più insicuri del territorio. Le esplorazioni urbane hanno poi permesso di confrontare le percezioni con il reale stato dei luoghi. Infine sono state impiegate le competenze degli allievi della sezione architettura del liceo artistico De Chirico per offrire all’amministrazione tre soluzioni progettuali volte al miglioramento delle condizioni materiali e sociali di piazza Re di Roma. Nell’ultima fase del laboratorio gli alunni delle diverse scuole si sono confrontati sulle proposte progettuali elaborate dai ragazzi del liceo artistico, che hanno poi inserito nel progetto socio-architettonico le richieste e i suggerimenti dei bambini delle elementari e dei ragazzi delle medie. I progetti sono stati consegnati durante un’iniziativa pubblica all’amministrazione municipale, dove la Presidente Susanna Fantino, pur avendo elogiato il lavoro svolto da bambini e ragazzi, non ha minimamente accennato a prendere in considerazione le proposte progettuali e i suggerimenti emersi dal percorso partecipativo, nonostante fossero frutto di una ricerca sul territorio molto puntuale e offrissero idee e strumenti utili per affrontare la riqualificazione del territorio in un’ottica di “sicurezza” che riflette i bisogni di tutta la collettività.

			Nei questionari le sensazioni positive o negative si ripetono come in un mantra e sono tutte riconducibili alle caratteristiche fisiche e sociali degli spazi pubblici. Ad esempio, se attraversando un luogo si prova paura o disagio, probabilmente ci troviamo in uno spazio poco illuminato, scarsamente frequentato, mal progettato e privo di servizi culturali, commerciali e per la convivialità. Nell’immaginario collettivo tali posti sono frequentati da immigrati, senza fissa dimora, persone di etnia rom, tossicodipendenti, essi stessi vittime della violenza strutturale e generalmente identificati come capro espiatorio, ossia come la causa principale dell’impossibilità di esercitare le libertà fondamentali sancite dal concetto di sicurezza umana. Per i bambini e i ragazzi che hanno partecipato al percorso progettuale è divenuto chiaro che chi cede alle visioni di questo immaginario diventa al tempo stesso complice e vittima inconsapevole della violenza culturale che porta a tralasciare il problema principale, ovvero una cieca e inadeguata gestione dei territori nonché a giustificare politiche che agiscono solo sull’emergenza. Si è arrivati a tale consapevolezza attraverso un’attenta analisi del territorio, volta a comprendere lo spazio e le relazioni che in esso si creano, per individuare le vere cause del degrado, dell’insicurezza e della violenza in ambito urbano. Il percorso partecipativo, attraverso un’analisi diretta del contesto d’intervento lavora anche sulla destrutturazione del discorso mediatico, che impone visioni colpevolizzanti di determinate categorie sociali, crea stereotipi, offuscando al tempo stesso la responsabilità delle istituzioni sui mancati interventi.

			Le proposte di riqualificazione emerse dalla progettazione partecipata con bambini e ragazzi prevengono l’emergenza attraverso una pianificazione dell’ambiente urbano che tiene conto dell’incidenza che l’estetica, la disposizione degli arredi e la scelta dei materiali, la visibilità degli spazi, la sorveglianza naturale, le barriere, la vegetazione, la manutenzione continua, i percorsi stradali, la viabilità, la presenza di attività sociali e culturali e l’uso non autoreferenziale dello spazio hanno sulla creazione di un contesto urbano sicuro e vivibile. 

			Le didascalie inserite dagli studenti della sezione architettura del liceo De Chirico ai progetti esplicitano la necessità di «una natura che non riveste uno spazio vuoto, una natura che crea uno scenario, un modo di vita, una dolce visione che regala un sorriso al pianto silente dell’uomo di oggi» per «cercare nel nuovo, cercare di ricreare gli occhi. Specchi e porta di una nuova anima che vuole trovare serenità nonché perdersi all’interno del bello, proprio lì dove i sensi vengono guidati dallo spazio, spazio che vuole regalare momenti di forte stabilità interiore, consapevole al contempo della complessità delle sue superfici».

			Affrontare la questione della sicurezza in ambito urbano implica dunque un lavoro di analisi delle cause e un’inversione della logica istituzionale sia dal punto di vista della pianificazione degli interventi, sia del punto di vista degli strumenti da utilizzare per l’analisi dei contesti territoriali. Far tesoro delle proposte che emergono dai territori, invertendo la logica dell’istituzione attraverso l’utilizzo della progettazione partecipata come strumento di conoscenza e gestione, consentirebbe alle amministrazioni non solo di pianificare interventi più pertinenti sui territori, ma di farlo con un metodo che permetterebbe agli individui di definirsi nel rapporto con gli altri e con l’ambiente attraverso strumenti condivisi e utilizzabili da tutti.

			[image: immagine_10.png] 

			Schema dei flussi di Piazza Re di Roma, realizzato dagli studenti della classe VC A.S. 2010/2011 Liceo Artistico G. De Chirico dopo aver effettuato dei sopralluoghi.[image: immagine_11.png] 

			Progetto realizzato dagli alunni della classe VC A.S. Liceo Artistico G. De Chirico 2010/2011: Alessandro Camillo, Patrock Cirulli, Ludovica De Angelis, Alessandro Di Meo, Valerio Magrini, Arianna Zanetti.
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			Corpi urbani, alcune note a margine. Recensione a Giancarlo Paba, Corpi urbani. Differenze, interazioni, politiche, FrancoAngeli, Milano 2010

			di Isabella Pinto

			Il successo o il fallimento delle nostre azioni dipende da fattori relazionali,

			in modo essenziale, più che dalla nostra capacità,

			dall’intelligenza che crediamo di avere,

			dai mezzi che possediamo, dalla loro efficacia e potenza.

			(Giancarlo Paba)

			Stimolante. Il libro di Paba, sembra essere un vero e proprio tentativo di produrre quanti più stimoli intellettuali possibili. Ho deciso di aprire questa recensione con un esergo nel quale risiedono le parole dell’autore, parafrasi di un saggio di Merton (Merton 2002) letto attraverso le parole di Elster (Elster 1990), sentendo il bisogno di iniziare una narrazione in media res.

			Citazioni, riferimenti, autori e discipline differenti, Paba convoca una miriade di discorsi per affrontare tematiche specialistiche proprie dell’urbanistica che convergono in molteplici modalità di applicazione dello sguardo sulla città contemporanea. 

			Al centro dell’indagine di Paba sono poste le relazioni tra corpi e territori, secondo due differenti procedimenti: nei primi due capitoli indaga alcuni aspetti della città delle differenze, mentre nei restanti tre affronta alcuni temi della pianificazione interattiva (governance, progettazione partecipata, democrazia deliberativa, auto-organizzazione e conflitti) intesa come regolazione e (in)disciplina dei corpi nello spazio, come insieme di pratiche di negoziazione delle relazioni tra corpi e luoghi.

			Come è iniziata la città? Con l’inizio della modificazione da parte dell’uomo dell’ambiente circostante per mezzo dell’aratura e della coltivazione e, sul terreno così modificato, tramite la costruzione dell’architettura e della città (Abercombie 1933). Uno dei concetti chiave su cui si sofferma Paba è disfigurement, in grado di mettere insieme corpo, paesaggio e pianificazione.

			Esso sembra essere il risultato di un processo di de-territorializzazione: le ferite inferte da un eccesso di attività minerarie, la diffusione disordinata tra infrastrutture e impianti, l’alterazione della fisiologia delle acque e molto altro ancora. 

			Paba da conto della miriade di soluzioni che si sono trovate nel corso del tempo rispetto l’organizzazione della città e del dibattito urbanistico, prendendo posizione per un’urbanistica basata sull’interazione spinta e la conversazione sociale (Friedman 1993; Etzioni 1989; Dolci 1962; Ferraro 1990, 1998; Giusti 2000, 2004; Perrone 2003a, 2003b, 2007).

			Passa poi a esaminare la relazione tra il corpo dei migranti e la loro appendice di viaggio, raccontandoci come oggi si sia passati da un modello migratorio ottocentesco che permetteva di portare prole e bagagli a modalità proprie della nostra jet society, una migrazione nuda ed essenziale, di corpi senza identità.

			È con Jelloun (1988) e il suo L’estrema solitudine che Paba stimola il nostro intelletto, parlando della migrazione dal punto di vista del corpo: storie di umiliazioni e violenze subite o provocate, ferite scritte sulla carne, sulla salute fisica e mentale, sulla sessualità. Mettere in risalto il corpo in questo contesto vuol dire affrontare la relazione dell’immigrato con il proprio corpo, sottoposto a un trattamento differenziale, a seconda del paese che lo ospita. 

			La nuda vita diventa oggi il vero campo di battaglia, il corpo assoggettato, messo a lavoro, disciplinato, mutilato, stigmatizzato. Ma anche il corpo come soggetto riguadagnato, riappropriato, orgogliosamente esibito, auto-prodotto e riprodotto. 

			È da questo rapporto che Paba giunge a riflettere sulle modalità con cui affrontare l’ambivalenza dei domini sui/dei corpi.

			Il corpo come auto-architettura (Bergen 1996). Con questa locuzione Paba intende sottolineare la non pacificità del corpo, terreno di conflitti e appropriazioni. I corpi sono un progetto, un’opera, un prodotto. Dunque auto-architettura sia come adeguamento a un’immagine e a una funzione, sia come auto-costruzione di un modo d’essere corrispondente all’idea che abbiamo di noi stessi.

			 Fino a poco tempo fa, nell’ambito dell’architettura, la percezione dello spazio era generalmente riferita a un soggetto percepente il cui corpo è immaginato come indefinito, indistinto, senza marcature fisse e sociali, senza sesso, senza colore e senza età. A partire da alcuni studi (Hall 1996; Gibson 1986; Tuan 1974, 1984; LeBlanc 1999) è emerso il vantaggio di adottare uno sguardo orientato a cogliere le distinzioni sottili dei corpi e delle persone, aumentando il grado di risoluzione necessario per garantire i progetti architettonici e urbanistici.

			Corpo quindi come complesso di natura e cultura, oggetto sociale e discorsivo (Grosz 1992), qui Paba mette a confronto, tra i molti discorsi possibili, due posizioni opposte ma che non si escludono necessariamente, agganciandole ai contributi di Haraway (Haraway 2000, 2003, 2008) e Duden (Duden 1991, 2002).

			La prima posizione accetta la sfida del processo di (auto) trasformazione e artificializzazione del corpo, mentre la seconda analizza e condanna il processo di decorporeizzazione e disseccamento (fisico e sociale) degli organismi umani nella società contemporanea.

			Attraverso il costruttivismo radicale di Haraway possiamo assumere il punto di vista della prima posizione per spingere in avanti l’idea tradizionale di corpo e organismo, natura e artificio, accettando la realtà di un mondo dominato dalle tecnologie anche su ciò che è la vita stessa, e anzi radicalizzare questa realtà, assumendo la trasformazione del corpo in un corpo cyborg, un corpo tecnoscientifico.

			Se è vero che da questa posizione, cavalcandone l’ambivalenza, si può giungere a un’idea di corpo class marker (Simonsen 2005), ovvero una sorta di indicatore moderno della condizione di classe, Paba rimane affascinato positivamente dallo spirito di liberazione dalle costrizioni/costruzioni fisiche e sociali che hanno ingabbiato i corpi delle minoranze di genere, età, colore e abilità. Il cyber-femminismo è anche prendere possesso di se stessi come primo momento di emancipazione, a partire dalla riappropriazione della più intima delle geografie personali.

			Passando alla seconda posizione, Paba restituisce il tentativo di Duden di “riportarci per terra”, mettendo in risalto il suo essere una storica del corpo e proponendo una storia del corpo come processo di progressiva decorporeizzazione. Dunque per Duden la tecnologia e la medicalizzazione applicata al corpo si configurano come uno snaturamento e meccanizzazione del corpo e della vita, in particolare del corpo delle donne, con una maggiore facilità di assoggettarlo al controllo pubblico.

			A questo punto Paba richiama in causa Haraway, che con il suo When Species Meet aiuta l’urbanista a sostenere una definizione avanzata della città, includendo in essa non solo gli umani, ma una folla costituita da specie diverse che si incontrano continuamente, giungendo forse inconsapevolmente, dice Paba, a una definizione esatta di democrazia deliberativa: “le decisioni devono in qualche modo prendere corpo in presenza di tutti coloro che ne sopportano le conseguenze”.

			Paba dunque assume una definizione estensiva di corpi, comprendente tutti gli umani e i non umani che vivono nella città e che interagiscono gli uni con gli altri. 

			I nostri corpi infatti sono spesso in relazione simbiotica con alcuni oggetti (attanti), con cose non umane, che nel mondo della città hanno valore in relazione alla nostra vita individuale e collettiva. Viviamo in una sorta di ibridazione continua con gli oggetti.

			La nostra visione del mondo è però condizionata dall’idea che esista un corpo standard e normale (ad esempio il corpo vitruviano) e soprattutto l’urbanistica e l’architettura hanno erroneamente pensato per molto tempo che bisognasse riferirsi a un corpo ideale.

			La necessità di misurare il corpo, nella storia dell’architettura, è servita per dire che bisogna organizzare lo spazio con cui si può interagire, instaurando però un rapporto quasi sempre geometrico tra corpo (maschile) e spazio. L’idea che gli spazi, anche quelli urbani, siano organizzati come è organizzato un corpo umano è una costante dell’umanità, quasi un archetipo.

			Le Corbusier negli anni ’20-’30 ha codificato il rapporto tra il corpo e l’architettura attraverso la creazione del suo Modulor, dando vita a una vera e propria organizzazione razionale dello spazio. Ma, sostiene Paba, sono le manifestazioni claudicanti, le persone a cui manca qualcosa, che ci aiutano a comprendere le cose del mondo e ci indicano l’importanza di recuperare la corporeità differenziale. Non solo, molti sono gli esempi quotidiani di ibridismi che rendono il nostro corpo una forma di auto-architettura anche quando facciamo tutto al naturale, sottolineando come da sempre il corpo umano ha a che fare con le protesi.

			Osservare la città, dunque, significa riuscire a dare il significato giusto agli elementi banali che la compongono e ai comportamenti banali delle persone che l’attraversano.

			Una relazione interessante che Paba mette in luce è quella tra corpi, case e città. A partire dalla polisemia storica che viene ad assumere il concetto di casa Paba rende conto delle differenti modalità di intenderla, sia teoricamente che praticamente. 

			Dal migrante che trova nel proprio corpo la propria casa, all’esaurimento della casa plurifamiliare intesa in senso ottocentesco, al nomadismo di Le Courbusier, alla casa come culla di Bachelard, Paba si interroga su cosa unisce tutti questi punti di vista. La casa può essere una prigione (da cui fuggire) o un sito di resistenza (da costruire), ma resta comunque un punto di riferimento, una possibilità di agganciare la propria vita alle reti che prolungano la casa nei luoghi collettivi della città.

			Altro accento è utile porlo su una locuzione diventata comune tra un certo numero di persone che negli ultimi anni in Italia hanno tentato di trasformare collettivamente la città, ovvero “Il diritto alla città”. Questo tema, teorizzato nel ’68 da Lefebvre, solleva questioni legate alla necessità di avere a disposizione o costruire spazi sia per la vita individuale che per vita collettiva nella città e, di conseguenza, organizzare gli spazi pubblici,

			il diritto alla città si manifesta come forma superiore dei diritti, diritto alla libertà, diritto all’individualizzazione nella socializzazione, all’habitat e all’abitare. Il diritto all’opera (all’attività partecipante) e il diritto alla fruizione (ben diverso dal diritto alla proprietà) sono impliciti nel diritto alla città (Lefebvre 1968).

			Sono forse le città spagnole, sostiene Paba, quelle che hanno raccolto maggiormente questo tipo di pensiero sullo spazio pubblico attraverso Borja e Muxì l’urbanista rende conto dell’attualizzazione dei diritti lefebvriani,

			- diritto alla conversione della città marginale o illegale in città che riconosce ed espande i diritti di cittadinanza.

			- diritto alla città come luogo di rifugio.

			- diritto all’illegalità, riportando in auge il concetto di legittimo ma illegale.

			per giungere a una concezione quasi erotica della relazione tra corpi urbani e città:

			La città del desiderio non è la città ideale, utopica e mentale. È la città amata, mescolanza di conoscenza quotidiana e di mistero, di sicurezze e di incontri, di libertà probabili e trasgressioni possibili, di privatezza e di immersine nella vita collettiva. È necessario reinventare l’erotismo della città. Cittadinanza o barbarie (Borja, Muxì 2003).

			Nella seconda parte del libro Paba si concentra sulla questione della partecipazione, fornendoci cinque scatole concettuali:

			- governance: costruzione delle decisioni e delle politiche attraverso il coordinamento tra istruzioni, amministrazioni, rappresentanze degli interessi economici e sociali, accompagnato da momenti di consultazione e di ascolto di alcuni settori della società civile.

			- democrazia deliberativa: coinvolgimento nella costruzione delle decisioni e delle politiche dei diversi attori sociali interessati o di semplici cittadini, attraverso strumenti deliberativi formalizzati.

			- progettazione interattiva (o partecipata): costruzione di progetti o di scenari di trasformazione territoriale e sociale attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini secondo modalità che richiedono la loro partecipazione attiva alla redazione dei progetti.

			- auto-organizzazione sociale: iniziative dirette e autonome di elaborazione e di gestione di progetti e processi di trasformazione sorti all’interno della società civile, e più in generale l’organizzazione dal basso di pratiche sociali in grado di produrre beni comuni e servizi di utilità collettiva.

			- conflitti urbani e territoriali: azioni collettive di lotta, resistenza, protesta sociale e ambientale, opposizione a trasformazioni e progetti ritenuti nocivi, difesa di diritti territoriali e sociali, disobbedienza e contestazione, uso alternativo dei luoghi e degli spazi urbani, contro-informazione e comunicazione alternativa.

			Questa seconda parte del libro si sviluppa in modo affatto banale e semplicistico, affrontando i nodi e le connessioni tra le cinque aree sopra citate, cercando di andare a fondo nelle dinamiche dei rapporti tra le persone e le istituzioni che le rendono reali ed effettive. Le pratiche urbane sono un divenire di comportamenti singolari e collettivi che possono assumere le più diverse forme e modalità di relazione, dai comitati di cittadini alle critical mass, dalle pratiche di progettazione interattive ai centri sociali, il nodo della riappropriazione della città dal basso è un nodo impossibile da ignorare. 

			A conclusione del suo ragionamento ancora una volta due citazioni (Latour 2000; Rykwert 2000) per lasciare il lettore non con una sintesi ma con due questioni aperte. 

			La prima riguarda il rapporto tra partecipazione e democrazia deliberativa, dispositivi immaginati troppo spesso in modo lineare e non conflittuale, fondato su un insieme di certezze che Paba propone di stemperare

			non soltanto complicando la conoscenza dei ricercatori contaminandola con quella del popolo, ma anche facendo entrare (metaforicamente, ma forse anche non metaforicamente) le persone nei laboratori per contaminarle dei dubbi e delle incertezze di cui oggi i veri laboratori sono strapieni, facendole appunto divenire perplesse (Paba 2010). 

			La seconda riguarda la complessità delle città moderne e l’impossibilità che la soluzione a un problema immaginata in un luogo specifico possa andar bene in qualsiasi luogo, poiché per definizione avrà delle proprie specificità:

			Credo che alla fine soltanto l’ampiezza, l’apertura, l’estensione, la varietà, la differenziazione, l’interdipendenza, la reciproca interferenza dei giochi sociali possano accrescere la probabilità che qualche problema difficile possa essere affrontato, e magari risolto (Paba 2010).

			Bibliografia

			ABERCROMBIE P. (1933), Town & Country Planning, Thornton Butterworth, London.

			BERGREN A. (1996), “Female, Fetish, Urban Form”, in AGREST D., CONWAY P., L. K. WEISMAN (1996, a cura di), The Sex of Architecture, Harry N. Abrams, New York

			BORJA J., MUXÌ Z. (2003), El Espacio Pùblico: Ciudad y Ciudadanìa, Electa, Barcelona

			DUDEN B. (1994), Il corpo della donna come luogo pubblico, Bollati Boringhieri, Torino

			DUDEN B. (2006), I geni in testa e il feto nel grembo. Sguardo storico sul corpo delle donne, Bollati Boringhieri, Torino

			ELSTER J., (1990), “Merton Functionalism and the Unintended Consequences of Action”, in CLARK J., MODGIL C., MODGIL S., (1990, a cura di), Robert Merton: Consensus and Controversity, Falmer Press, London/New York

			ETZIONI A., (1989), “Humble Decision Making”, in Harvard Business Review, n. 67

			FERRARO G. (1990), La città nell’incertezza e la retorica del piano, FrancoAngeli, Milano

			FERRARO G. (1998), Rieducazione alla speranza. Patrick Geddes in India, 1914-1924, Jaca Book, Milano

			FRIEDMAN J. (1993), “Towards a Non-Euclidean Mode of Planning”, in APA Journal

			GIBSON J.J. (1986), The Ecological Approach to Visual Perception, LEA, Hillsdale

			GIUSTI M. (2000), “Modelli partecipativi di interpretazione del territorio”, in A. Magnaghi, (2000, a cura di), Rappresentare i luoghi, Alinea, Firenze

			GIUSTI M. (2004), “Progettazione, bambini, conflitto”, in Paba G., Perrone C. (2004, a cura di), Cittadinanza attiva. Il coinvolgimento degli abitanti nella costruzione della città, Alinea, Firenze

			GROSZ E. (1992), “Bodies-Cities”, in COLOMINA (1992, a cura di), Sexuality & Space, Princeton Architectural Press, New York

			HALL P. (1996), “Sesso, nevrosi e impotenza politica: la triste storia della Regional Planning Association of America”, in VENTURA F. (1996, a cura di), Alle radici della città contemporanea. Il pensiero di Lewis Mumford, CittàStudi, Torino

			HARAWAY D.J. (2000), Testimone_Modesta, FemaleMan©_incontra_OncoTopo™. Femminismo e tecnoscienza, Feltrinelli, Milano

			HARAWAY D.J. (2003), The Companion Species Manifesto: Dogs, People and Significant otherness, Prickly Paradigm Press, Chicago

			HARAWAY D.J. (2008), When Species Meet, University of Minnesota Press, Minneapolis

			JELLOUN T.B., (1977), La Plus Haute des solitudes. Misère affective et sexuelle d’émigrés nord-africains; trad. ita., (1999), L’estrema solitudine, Bompiani, Milano

			LATOUR B., (2000), Politche della natura. Per una democrazia delle scienze, Raffaello Cortina Editore, Milano

			LEBLANC R.M., (1999), Bycicle Citizens: The Poltical World of the Japanese Houswife, University of California Press, Berkeley

			MERTON R. K., BARBER E.G. (2002), The Travels and Adventures of Serendipity, Princeton University Press; trad. ita. 2002, Viaggi e avventure della Serendipity, Mulino, Bologna

			PERRONE C., (2003a), Governare la città delle differenze. Politiche e pratiche di pianificazione nell’area metropolitana di Toronto, Alinea, Firenze

			PERRONE C. (2003b), “Pratiche urbane. Identità di genere e geografie culturali”, in La Nuova Città, n. 7

			PERRONE C. (2007) “Conoscenza, pianificazione e città delle differenze: percorsi di lettura e riflessione”, in BALDUCCI A., FEDELI V. (2007, a cura di), I territori della città in trasformazione, FrancoAngeli, Milano

			RYKWERT J. (2003), La seduzione del luogo, Einaudi, Torino

			SIMONSEN K. (2005), “Bodies, Sensations, Space and Time: The Contribution from Henry Lefebvre”, in Geografiska Annaler, n. 87, 1

			TUAN Y.F. (1974), Topophilia: A Study of Environmental Perception, Attitudes, and Values, Prentice Hall, Englewood

			TUAN Y.F. (1984), Dominance and Affection, Yale University Press, New Haven

		

	
		
			 

			Oltre il margine. bell hooks e la città

			di Maddalena Rossi

			Abstract

			Il contributo propone una rilettura, modulata sull’interpretazione della condizione urbana contemporanea, del saggio Elogio del Margine35 di Gloria Jean Watkins, femminista nera afroamericana, nota con lo pseudonimo di bell hooks. Il saggio, nel quale i termini dell’oppressione sperimentati dall’autrice portano il duplice segno della discriminazione razziale e dell’autoritarismo maschilista, rappresenta un manifesto all’esortazione alla creazione di pratiche culturali contro-egemoniche attraverso le quali iniziare un processo di revisione della società a essa contemporanea, adottando un punto di vista marginale e plurale, sensibile alle differenze e strutturato sulla capacità delle comunità di fare resistenza (hooks 1969, 112). 

			Il testo che segue trasla alcune di queste riflessioni nel campo disciplinare della pianificazione urbana e territoriale e, ragionando intorno ai concetti di “margine” e “differenza” e dai volti che essi assumono nelle città e nelle regioni contemporanee, tenta di capire quali sollecitazioni essi possono dare a una nuova modalità di costruzione degli insediamenti contemporanei, basata sui concetti di giustizia sociale, cittadinanza, comunità e pubblici multipli (Sandercock 2004, 21).

			A chi tra noi vorrebbe avere un ruolo attivo nella creazione

			di pratiche culturali contro-egemoniche “una politica di posizione”

			intesa come punto di osservazione e prospettiva radicale

			impone di individuare spazi da cui iniziare un processo di re-visione.

			(hooks 1998)

			Background

			“Voci dai confini” è la formula con la quale Leonie Sandercock, nel suo testo Verso cosmopoli (2004), indica i lavori di vari scrittori,36 caratterizzati per essere resoconti sottili e intricati su cosa significhi abitare un mondo diviso lungo le linee di genere e classe, razza ed etnicità, età e preferenze sessuali. Tra questi lavori compare anche quello di bell hooks, di cui questo scritto si occupa. Nel testo Elogio del Margine l’autrice delinea questo resoconto, dando vita a un dibattito su identità e differenza in cui l’idea di «scegliere il margine» (hooks 1969, 147) – un territorio in parte fisico e in parte metaforico, che viene descritto come la nuova frontiera, ma anche come «spazio della resistenza radicale» (ibidem) – e di teorizzare da quel margine, è essenziale per la creazione di un progetto culturale contro-egemonico.

			La rilettura del saggio di hooks, adagiata sullo studio delle città contemporanee, mette la pianificazione urbana e regionale di fronte al problema dell’adeguatezza dei propri modelli di studio, analisi e progetto delle nuove realtà urbane, e ne sfida, al contempo, le nozioni consolidate/dominanti di teoria e di pratica, di epistemologia e di ontologia, di ciò che, in sintesi, conosce e pratica.

			Le città contemporanee, caratterizzate da una sostanziale complessificazione del sistema dei “territori di margine” e di quello delle differenze, ma anche delle manifestazioni insorgenti e resistenti degli stessi (Sandercock 2004), che stanno trasformando la loro stessa marginalità in uno spazio creativo orientato alla teorizzazione, sfidano, dunque, i teorici della pianificazione a prestare attenzione – riconoscere e rispettare – alla differenza e alla diversità nella loro teoria e pratica, riesaminando il modello di pianificazione dominante, dalla sua base epistemologica alla sua teoria della pratica, per incorporarvi, anche se non acriticamente, il concetto di differenza, e generare, quindi un nuovo modello pianificazione radicale (Heskin 1980, Leavit 1994), capace di intercettare istanze e desideri delle varie marginalità e procedere verso il loro empowerment.

			Margini e differenze nella città contemporanea

			La forma, la cultura, l’immagine della città, il suo profilo morfologico, sociale ed economico negli ultimi trenta anni sono radicalmente cambiati. La città contemporanea, prodotto di un’era di ampia e intensa riorganizzazione che ha avuto un impatto profondo su ogni aspetto della nostra vita, ha subito e sta subendo mutamenti radicali, tra i quali assume, per il nostro ragionamento, particolare rilievo la progressiva complessificazione del suo sistema di centralità, dovuta a un “ingarbugliamento” delle sue dimensioni fisiche, politiche e simboliche (Tagliagambe 2008). Tale processo di complessificazione del sistema delle centralità, ha avuto, a sua volta, come una delle conseguenze, un ispessimento qualitativo e quantitativo dei territori di margine,37 che sembrano letteralmente “esplosi” tra le maglie dei diversi piani di consistenza (Deleuze, Guattari 1980) delle realtà insediative contemporanee, secondo geografie ancora in transizione e ancora da esplorare, ma comunque sospinte, da un parallelo intensificarsi e complicarsi del sistema delle differenze che li attraversano.

			Margini

			Secondo una certa visione del mondo contemporaneo, la globalizzazione, con i suoi flussi, sembra interrompere la storia dei confini, nata con l’uomo. Gli effetti della globalizzazione sui confini non sono però tutti unidirezionali, non vanno cioè tutti in una sola direzione, che è quella della loro abolizione o della loro attenuazione. Spesso, infatti, sembra che all’attenuazione della materialità dei confini esterni abbia corrisposto una ripresa dei confini interni. Le rappresentazioni della realtà urbana e territoriale, basate sull’idea di un’interconnessione planetaria e illimitata, infatti, sembrano letteralmente implodere quando le cose non vanno per il verso giusto, quando qualcosa va storto. In questi casi «il sistema di rappresentazione entra in crisi, mostrando tutta la sua inadeguatezza e parzialità» (Petti 2007, 78). Un moltiplicarsi di confini investe lo spazio contemporaneo, il quale, a sua volta, diviene sempre più tagliato e interrotto da muri, recinti, soglie, ostacoli, bordi normati, frontiere reali e virtuali, aree specializzate, zone protette, che proliferano per difendere privilegi e abitudini, servono a controllare porzioni di territorio, ci aiutano a dosare scambi di culture e linguaggi. In base a ciò gli insediamenti contemporanei si ricollocano su conformazioni territoriali dalle superfici sempre più fratturate, sconnesse, frammentate, conflittuali e sorvegliate (Boano, Floris 2005), divenendo mosaico di entità anonime, introverse, mimetizzate, sacche di degrado, emarginazione e confinamento, dando vita a residui, spazi indecisi, privi di scelte e di funzioni formali, che qui definiamo, genericamente, spazi di margine. Enclaves etniche, zone rosse, ghetti, periferie degradate e violente, campi nomadi, centri di accoglienza per cittadini stranieri, sono le nuove “eterotopie” (Foucault 1966) contemporanee, frutto di una pratica diffusa di «urbanistica escludente»38 (Graham, Marvim 2001), zone dell’eccezione (Agamben 2003), prodotte dal confinamento di cittadini ormai divenuti ostaggi, che disegnano precise geografie politiche urbane e regionali, secondo un complesso gioco relazionale tra spazio e potere (Chiodelli 2012), che sancisce la definitiva ascesa della diseguaglianza come elemento caratterizzante le nuove realtà urbane. Secondo tale logica la pianificazione urbana e territoriale ha forti e precise responsabilità nell’aggravarsi delle diseguaglianze (Secchi 2013) e che, quindi, il progetto di città e di territorio deve essere uno dei punti di partenza per ogni politica tesa alla loro eliminazione o contrasto. Per fare ciò occorre spingersi, quindi, alla riformulazione dei limiti strutturali del modello di pianificazione dominante.

			Differenze

			La situazione in cui ci troviamo oggi globalmente è quella in cui ogni “noi” scopre di essere in parte anche un “loro”: che le frontiere fra “noi” e “loro” sono continuamente ridefinite attraverso le realtà globali dell’immigrazione, del viaggiare, della comunicazione, dell’economia mondiale e dei disastri ecologici (Benhabib 1995, 244).

			Le città e le regioni del ventesimo secolo si presentano sempre più multi-etniche, multi-razziali e, più genericamente, multiple (Sandercock 2004).

			Contemporaneo e solo apparentemente contrapposto al proliferare dei nuovi confini, di cui al paragrafo precedente, il “movimento” sembra essere, infatti, diventato un altro fattore caratterizzante la società contemporanea e il suo modo di vivere spazi e territori e la ridefinizione delle sue “frontiere”. Movimenti di merci, flussi di informazione e comunicazione e, anche e soprattutto, movimenti di persone. 

			I “corpi urbani” della città contemporanea sono, infatti, sostanzialmente corpi in movimento, per motivi di lavoro, di studio, per ragioni di loisir e di svago: i movimenti della città contemporanea sono esplosi, dilatati qualitativamente e qualitativamente dalle traiettorie che li alimentano.

			Tra i diversi tipi di movimento dei “corpi”, che caratterizzano gli spazi urbani contemporanei, acquisisce un ruolo centrale ai fini del nostro ragionamento intorno alla ridefinizione del mosaico delle differenze delle città contemporanee quello legati ai grandi flussi migratori transcontinentali. La storia dell’umanità è storia di migrazioni di popoli. I movimenti migratori sono una costante. Oggi, tuttavia, è in atto ben più che una migrazione: ciò che sta avvenendo è una risistemazione della popolazione del mondo, imposta da ragioni molteplici (demografiche, economiche, politiche e religiose) e immodificabile nei tempi medi.

			Accanto ai flussi migratori implementano la molteplicità delle città contemporanee altri movimenti di ascesa di alcune “comunità” urbane, quale quelli l’ascesa dei popoli indigeni e post-coloniali e l’emergere di una gamma variegata di cosiddette minoranze (donne, gay, ecc.), finora invisibili/soffocate come attori politici (Sandercock 2004).

			La sovrapposizione di tali flussi, legata agli effetti destabilizzanti della ristrutturazione e integrazione economica e globale, stanno letteralmente mutando il volto di città e regioni, che diventano, così, un mosaico composito di differenze etniche, economiche e culturali. Questo complesso assemblaggio di diversità sta, inoltre, generando processi di ristrutturazione socio-spaziale, che stanno diventando un nodo cruciale per la gestione del fenomeno urbano contemporaneo, per la sua pianificazione e governance urbana.

			Il tema delle differenze ricopre, così, un posto di rilievo nelle agende politiche di molti governi urbani, anche se, tendenzialmente, in una “formulazione ridotta”, relegata quasi esclusivamente alla sola dimensione “escludente”, che si concretizza in strategie “diminuite”, parziali e guidate, nella maggior parte dei casi, da una logica di controllo, frutto di un’ansia securitaria, nella quale l’attore principale, l’uomo, col suo bagaglio fisico e culturale, scompare, per sostituirsi a una entità astratta e “spaventosa”, figura, quest’ultima, alimentata, poi, dai «palinsesti informativi dei media europei che, indipendentemente dall’estrazione politica, assurgono a dispensatori di linguaggi, vocaboli ed espressioni che contribuiscono a creare cultura disinformata e socialità fluida» (Boano, Floris 2005). Strategie, frutto del rifiuto del diverso, di comportamenti e di stili di vita alternativi ai propri, coadiuvato dalla paura che essi possano modificare negativamente l’ordine sociale dominante e che nascondono una possibile, problematica e intimorita visione dell’altro, basata sulla paura che esso, varcando i confini fisici e simbolici posti a difesa del proprio sé, possa attentare all’identità stessa delle “maggioranze ordinate”, contaminandole. Esse, in questo senso, sono la negazione della città (Secchi 2013), e, al contempo, rappresentazione spaziale dei caratteri della nuova società e della sua politica di distinzione basata su strutturati meccanismi di esclusione, che generano, a loro volta, nuovi e complessi territori di margine.

			Margine e differenza, quindi, come nuove chiavi interpretative delle città e delle regioni contemporanee, tra loro legate da complessi meccanismi ricorsivi che ne motivano una ridefinizione reciproca continua, ma anche come stimoli alla necessità di un nuovo stile di pianificazione che sappia guardare dentro alla complessità di tali dimensioni interpretative al fine di spingersi verso un’idea di città “rifondata” sui concetti di cittadinanza, comunità, giustizia sociale e pubblici multipli (Sandercock 2004).

			Oltre il margine

			Le nostre vite dipendono dalla nostra capacità di concettualizzare alternative spesso improvvisando. È compito di una pratica culturale radicale teorizzare questa esperienza in una prospettiva estetica e critica. Per me questo spazio di apertura radicale è il margine, il bordo, là dove la profondità è assoluta. Trovare casa in questo spazio è difficile, ma necessario. Non è un luogo sicuro. Si è costantemente in pericolo. Si ha bisogno di una comunità capace di fare resistenza. […] Questa marginalità, che ho definito spazialmente strategica per la produzione di un discorso contro-egemonico, è presente non solo nelle parole, ma anche nei modi di essere e di vivere. Non mi riferivo, quindi, a una marginalità che si spera di perdere – lasciare o abbandonare – via via che ci si avvicina al centro, ma piuttosto a un luogo in cui abitare, a cui restare attaccati e fedeli, perché di esso si nutre la nostra capacità di resistenza. Un luogo capace di offrirci la possibilità di una prospettiva radicale da cui guardare, creare, immaginare alternative e nuovi mondi (hooks 1969, 68-102).

			L’esplosione quantitativa e la complessificazione strutturale degli spazi di margine e di differenza nelle città contemporanee induce la pianificazione a interrogarsi sul loro trattamento, mettendo in discussione paradigmi disciplinari consolidati e tentando di mettere in campo un nuovo sentimento scientifico e culturale.

			Tutto ciò nella convinzione che la pianificazione urbanistica e il governo del territorio abbiano un ruolo fondamentale, disciplinare e operativo, nell’istituzione di questi territori di margine, zone di emarginazione, degrado e confinamento, dal momento che spesso, i loro strumenti – regolamenti, indici, zonizzazioni – celano e generano politiche di controllo e segregazione.

			L’elaborazione di un nuovo stile di pianificazione rivolto a trasformare margine e differenza da problemi a risorse trova nell’approccio radicale di Friedmann (1987) le fondamenta di una sua possibile ripartenza verso uno stile di pianificazione che, muovendosi sul crinale tra conoscenza scientifica e azione, si rivolge alla costruzione di occasioni di auto-empowerment delle comunità locali che si danno incontro proprio negli interstizi marginali delle nuove città globali. Esse sono espressione di nuove pratiche sociali d’uso “resistente” dello spazio urbano, che, ognuna con la propria razionalità, stanno operando processi di ristrutturazione delle forme tradizionali dell’urbanizzazione, producendo veri e propri paesaggi contemporanei improntati alla differenza.
Per tale strada può essere superata l’accezione comune dello spazio di margine, che evoca parole come separazione, conclusione e contenimento, per aprirsi a contenuti semantici latenti come mediazione, connessione e opportunità e, contemporaneamente, tentare una comprensione spaziale di esso in quanto “luogo” multisegnico e permeabile. L’esistenza di una pluralità di margini urbani rispondenti a una geometria complessa di differenze potrà, forse, in questo modo, rendere i tanti confini non più barriere impenetrabili, ma elementi di sutura che, mettendo in contatto zone diverse, le separa e, separandole, stabilisce relazioni e opportunità.

			Così, termini come rigenerazione, mediazione, transizione, sutura e compenetrazione possono diventare la nuova chiave interpretativa per una pianificazione urbana e regionale che ambisca a una trasformazione del luogo di margine da limite a soglia, confine semiotico, somma dei filtri (Lotman 1985, 61). Ripartire da qui, da questi luoghi delle marginalità, per ritessere il profilo della città contemporanea, sospinti dalla sottile illusione della loro poetica e guidati da un ribaltamento concettuale sulla loro essenza: da vuoti frammentati e privi di relazioni a grandi interni della città contemporanea, in cui gli oggetti costruiti hanno il valore di quinte e i soggetti, con le loro concatenazioni prospettiche e relazioni sequenziali, la scena; dal margine al fronte urbano. Poiché «abbiamo bisogno di città che siano condizioni di vita, di vite piene e libere e non frammentate, non di città della discrezione e del dominio; abbiamo bisogno di muri che diano il benvenuto e che proteggano, non di muri che escludono e opprimono» (Marcuse 1994, 252).
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			Note

			
				
					35		 Il saggio è contenuto nel volume Elogio del Margine. Razza, sesso e mercato culturale, pubblicato in Italia da Feltrinelli nel 1998. Il volume, consistente in una raccolta di dieci saggi, rappresenta un tentativo organico di dare conto della vasta produzione di bell hooks. In esso l’autrice compie una saldatura critica tra discorso di genere e discorso di razza, postulando una miscela teorica e politica che, al tempo della sua pubblicazione mise e tutt’ora mette profondamente in crisi il tradizionale schema delle appartenenze e delle identità sessuali e razziali.

				

				
					36		 bell hooks, Gloria Anzaldùa; Cornell West e Guillermo Gòmez-Pena. Queste voci dai confini appartengono a persone che vivono in culture di sradicamento e adattamento forzato e culture con una lunga storia di oppressione e che hanno scelto di celebrare la propria posizione sul margine.

				

				
					37		 Il concetto di margine è un concetto relazionale, che presuppone la centralità di un elemento altro a cui riferirsi e rispetto al quale collocarsi – “al margine” appunto, ovvero nella parte estrema.

				

				
					38		 Con la generica espressione di “urbanistica escludente”, ci riferiamo a tutte quelle pratiche istituzionali di “zonizzazione” spaziale della città contemporanea, basate su un uso selettivo, segregante e ‘duro’ dello spazio, che producono evidenti effetti di segregazione sociale.

				

			

		

	
		
			 

			Violenza del confine e umane inclinazioni. Una lettura del film La zona di Rodrigo Plà (2007)

			di Giorgia Serughetti

			In costante crescita a partire dagli anni ’80 negli Stati Uniti, in Sudamerica e in molte altre parti del mondo, quelle che vengono chiamate gated communities si sviluppano come insediamenti urbani privati, distinti e isolati dall’ambiente circostante, normalmente circondati da muri dotati di dispositivi di alta sorveglianza. Sono uno dei volti più caratteristici della città post-moderna, una concrezione fisica del rapporto contemporaneo tra masse ed élites, dove l’esercizio del potere si deterritorializza da un lato, dall’altro marca la propria extraterritorialità attraverso spazi fisici di interdizione, immunità dalle interferenze locali, protezione dai rischi di prossimità con il disordine, lo sporco, la povertà, la violenza. «Le élites hanno prescelto l’isolamento e, per ottenerlo, pagano generosamente e volentieri. Il resto della popolazione si trova tagliata fuori e costretta a pagare l’alto prezzo culturale, psicologico e politico del nuovo isolamento in cui è caduta» (Bauman 1998, 26). Ne nascono, non di rado, contese e conflitti per il territorio, guerre spaziali del nostro tempo con cui gli abitanti delle metropoli reclamano il diritto al luogo, contro la privatizzazione dello spazio pubblico e il sistema di divieti d’accesso e permessi di ingresso che regola gli scambi tra i diversi settori. Oppure accade, più semplicemente, che una falla nel sistema di sorveglianza, o l’improvvisa apertura di un varco nella recinzione, rendano per un momento penetrabile il confine che separa le élites dal resto della popolazione. La narrazione de La zona, film del 2007 del regista messicano Rodrigo Plà, comincia da proprio qui.

			Tra utopia e distopia

			“La zona” è il nome di una gated community, di un barrio privado d’invenzione in una città del Messico. L’ingresso al comprensorio, presidiato da guardie armate, è consentito solo ai residenti e al personale di servizio, mentre il muro di cinta è sovrastato da videocamere a circuito chiuso. Oltre il muro, gli slums. Fin dal principio la Zona è raffigurata come contro-spazio, spazio altro rispetto al contesto urbano in cui è immersa: clinicamente pulita e ordinata, esibitamente abbiente, in contrasto con la miseria e il degrado che la circonda. Nel linguaggio di Foucault, si tratta di un’eterotopia, uno di quei “luoghi reali”, “luoghi effettivi”, «luoghi che appaiono delineati nell’istituzione stessa della società, e che costituiscono una sorta di contro-luoghi, specie di utopie effettivamente realizzate nelle quali i luoghi reali, tutti gli altri luoghi reali che si trovano all’interno della cultura vengono al contempo rappresentati, contestati e sovvertiti» (Foucault 2001, 23-24).

			La Zona nasce con le caratteristiche delle “eterotopie di compensazione”, quelle che «creano […] uno spazio reale, così perfetto, così meticoloso, così ben arredato, al punto da far apparire il nostro come maldisposto e caotico» (ivi, 31). Nel procedere della pellicola, tuttavia, finirà per tramutarsi, piuttosto, in un’“eterotopia di deviazione”, della stessa famiglia delle cliniche psichiatriche e delle prigioni. Perché la gated community immaginata da Rodrigo Plà è un luogo interamente trasparente al sorvegliante ed energicamente protetto e difeso verso le minacce esterne, in cui la sicurezza – è chiaro fin dall’inizio ma diviene sempre più evidente nel corso della narrazione – è pagata al prezzo della libertà di tutti e di ognuno. “Vivo qui per la mia sicurezza”, dicono i residenti. Ma le regole speciali (private, extrastatuali, come si apprende dalla storia) che tali residenti sono riusciti a ottenere per il proprio habitat funzionano anche come pervasivi strumenti di controllo e disciplina al suo interno.

			L’evento che aziona la mutazione della Zona da utopia realizzata in distopia del presente è, nel film, l’incidente di una notte di temporale in cui il crollo di un pilone che sostiene un cartellone pubblicitario a ridosso delle mura della Zona manda il sistema di sorveglianza temporaneamente in corto circuito e offre a tre adolescenti degli slums circostanti un inaspettato ponte per infrangere il divieto d’accesso e tentare un furto. Gli eventi prendono una piega tragica: il furto in una villetta degenera nell’omicidio della proprietaria, mentre la reazione immediata della guardia e del vicinato porta all’uccisione di due dei tre ragazzi e, per errore, della stessa guardia da parte di un vicino. Il terzo ragazzo, Miguel, riesce a fuggire e a nascondersi nello scantinato di un’abitazione.

			Tra i residenti del comprensorio nasce il dilemma: denunciare alla polizia ciò che è accaduto nella notte, e rischiare di perdere i privilegi giuridici ottenuti a condizione che non si verifichino nella Zona crimini di sangue? Oppure sbarazzarsi dei cadaveri e tenere lontana la polizia che vorrebbe investigare? L’assemblea dei residenti sceglie il silenzio e l’occultamento delle tracce degli omicidi. Ma resta il problema del terzo complice. Unita alla pressione della polizia alle porte della gated community, la presenza dell’intruso scatena un’ansia paranoica per la violabilità di confini fisici e sociali che si credevano protetti una volta per tutte dal sistema di alta sorveglianza, mentre provoca un crescendo di aggressività. Vengono organizzate ronde che assumono le sembianze di battute di caccia. Gli adolescenti della Zona presto imitano i grandi, mentre circola – ad aggravare il clima di paranoia – la diceria che la donna aggredita sarebbe stata anche vittima di uno stupro. Lo stupro che, in ogni situazione di conflitto, è vissuto come la violazione simbolicamente più forte del perimetro di un’identità politica, etnica, sociale, perché segna la penetrazione del “nemico” o dell’“estraneo” nel cuore stesso del gruppo (Bourke 2009). 

			Nell’escalation di violenza, che istituisce grottescamente uno stato di eccezione, come in una guerra, le decisioni si prendono a maggioranza. Chi è in disaccordo non solo è tenuto ad adeguarsi, ma entra nella lista dei sospettati per fughe di notizie verso l’esterno, o è destinato a subire coercizioni come il sequestro del telefono cellulare. I rapporti con il fuori sono ulteriormente limitati, il personale domestico sottoposto a più stretti controlli. Ben presto, lo spazio altro costruito dalle élites a propria misura si perverte in una distopia di sorveglianza: il dispositivo destinato a preservare il confine da ogni intrusione esterna si introflette a scandagliare possibili zone di opacità al proprio interno, realizzando una perfetta ambizione panottica. E la comunità che aveva posto una distanza di sicurezza tra sé e il disordine del mondo, l’élite che aveva eretto un muro per difendersi dalla massa, si scopre capace di trasformarsi in “muta di caccia”, una delle formazioni primordiali massa descritte da Elias Canetti (1981).

			La sconfitta delle élites

			Miguel, il tredicenne complice (suo malgrado) nel furto con omicidio, trova rifugio nello scantinato di un’abitazione, quella del giovane protagonista del film, il sedicenne Alejandro, che dopo un turbolento incontro con il “clandestino” si decide a dargli protezione. Braccato da tutti, però, il ragazzo degli slums non avrà scampo. Anche la polizia, nonostante l’iniziale determinazione dell’ispettore ad andare fino in fondo, finirà per abbandonare Miguel al suo destino, dietro pagamento di una ricca mazzetta da parte dei residenti per insabbiare gli incresciosi eventi. L’utopia del buon vivere della gated community si mostra insomma più permeata da intenzioni violente dello stesso abitato che la circonda, e da cui disperatamente si difende (Ripley 2014) 

			Chi vince quindi, nel film di Rodrigo Plà e nel mondo reale, la guerra per lo spazio? Le città sono stratificazioni di storia e di vita umana che, nonostante le ambizioni dell’architettura moderna, non si piegano alle richiesta di trasparenza e alle esigenze del controllo politico sul territorio. La riorganizzazione dello spazio in funzione della leggibilità delle azioni, transazioni e relazioni che hanno luogo al suo interno è stata una delle caratteristiche distintive dei progetti urbanistici della modernità. Che ovunque hanno dovuto fare i conti con l’opacità resistente delle stratificazioni sociali, con ciò che nel vivere associato non è misurabile o prevedibile, ma che anche dove ha avuto campo libero per la costruzione di città “ideali” o “perfette” ha in realtà più spesso costruito città da incubo che da sogno (Bauman 1999). Nella tarda modernità delle metropoli globali, le gated communities rappresentano il sogno di perfetta felicità dell’abitare che da pubblico si fa privato, che vede le élites ritirare ogni ambizione di dirigere o trasformare il complesso sviluppo spaziale e sociale delle città, e dedicarsi a erigere barriere che le proteggano dalla paura garantendone il privilegio (che è anche un privilegio di mobilità, in tutte le direzioni) e l’estrema separatezza da ciò che si trova oltre il muro.

			Ma le “zone” del tipo che stiamo analizzando, quella rappresentata nel film e le versioni realmente esistenti, sono spazi “abnormemente privatizzati” (Leone 2012, 6), che finiscono per comprimere fino a rimuovere, in chi la abita, dimensioni della vita sociale e morale necessarie agli esseri umani. Nel libro The Uses of Disorder: Personal Identity and City Life, Richard Sennett descrive, a proposito delle comunità eccessivamente ordinate e “purificate” (di cui vede l’incedere già nel 1970), i rischi di un irrigidimento delle identità che impedisce la crescita personale, restringendo le possibilità del pensiero e dell’elaborazione morale, fino ad aumentare la predisposizione alla violenza. È ciò che il film di Rodrigo Plà mette in scena non solo per quanto riguarda il mondo degli adulti, ma anche per gli adolescenti della Zona, cui è negata l’esperienza dell’imprevedibile, dell’ambivalenza, del conflitto. La possibilità stessa di una maturità personale, scrive Sennett, è connessa alla “vita con altre persone” in cui si possa “imparare a tollerare una dolorosa ambiguità e incertezza”, al “bisogno di ciò che non si conosce”, all’amore per l’“alterità” (Sennett 1992, 108).

			La violenza che attraverso La zona appare come l’esito di un inaridimento della capacità di giudizio morale, che porta a una sproporzione assoluta tra i mezzi dispiegati e il fine da perseguire, la cattura di un ragazzo tredicenne. Ciò che invece avviene nello scantinato tra Miguel e Alejandro, con pochissime parole, è l’imprevisto che apre all’empatia, alla compassione, e al senso della giustizia.

			Verticalità e inclinazioni

			Se la verticalità delle barriere è il senso in cui si sviluppa l’ansia delle élites per la propria sicurezza, è invece l’inclinazione, nel senso suggerito da Adriana Cavarero (2013), a consentire a relazione tra persone che abitano dai due lati del muro. Nel libro Inclinazioni, Cavarero contrappone verticalità e inclinazione come «due paradigmi posturali che afferiscono a due diversi modelli di soggettività, due teatri per interrogarsi sulla condizione umana in termini di autonomia e dipendenza, due stili di pensiero, due linguaggi: uno riconducibile all’ontologia individualista, l’altro invece a un’ontologia relazionale» (ivi, 20). Ai due paradigmi corrispondono “un profilo maschile” e “un segno squisitamente femminile”, che si rivela particolarmente nelle raffigurazioni del materno.

			Nella scena più cruenta nella pellicola di Rodrigo Plà, in cui Miguel è fermato, accerchiato, gettato in terra e ucciso a calci dai residenti della Zona, è una donna, la madre di Alejandro, l’unica figura a piegarsi su se stessa, gridare e piangere. Fuori dai cancelli, un’altra madre si protende verso l’interno, nella speranza di riavere vivo il proprio figlio, Miguel. 

			L’inclinazione verso l’Altro, come caratteristica dell’umano, è impedita e calpestata nel film dalla brutalità di tutti i soggetti che si contendono il potere sul territorio, i residenti della Zona e la polizia. E le donne, portatrici del dolore di tutte le perdite, nella pellicola divengono vittime della verticalità implacabile dei confini. Dentro e fuori il muro che divide le élites dalle classi popolari.

			Il regista decide però di rappresentare, nel finale, un’incrinatura nel maschile. Vediamo il padre di Alejandro piangere disperatamente, travolto dalla colpa per l’omicidio assurdo del tredicenne. E soprattutto seguiamo Alejandro nell’ultima impresa, che sfida le leggi della comunità e – come una moderna Antigone – le leggi degli uomini, per dare al ragazzo una degna sepoltura. 

			«Cosa rende una vita degna di lutto?», chiede Judith Butler (Butler 2013, 45). Nel dolore, secondo la filosofa statunitense, è contenuta l’esperienza di uno spossessamento, dell’essere oltre noi stessi, non più coincidenti con il nostro sé. Nel dolore può originarsi il riconoscimento della comune vulnerabilità e dipendenza di ogni essere umano, vulnerabilità legata alla vita stessa, che precede la formazione dell’“io”. Se dunque «una vita non è degna di lutto, allora non è propriamente una vita, non si pone come tale; e non è degna di considerazione. È già una vita insepolta, se non addirittura una vita che non merita sepoltura» (ivi, 57). All’origine della distribuzione ineguale della vulnerabilità e del lutto c’è un discorso disumanizzante, e più ancora il rifiuto di ogni discorso dato da un sistema di proibizioni ed esclusioni.

			Ne La zona è la pietas di un adolescente a emergere come l’unica forza capace di contestare proibizioni ed esclusioni, di sfidare la brutalità delle barriere, e di aprire un varco verso il riconoscimento dell’alterità e della comune umanità.

			Perché se io sono confusa da te, tu sei già parte di me, e io non sono in nessun luogo senza di te. Non posso appellarmi a un “noi” se non scoprendo il modo in cui io sono legata a “te”, provando a tradurre e rendendomi conto però che il mio stesso linguaggio deve interrompersi e cedere il passo, se voglio conoscerti. Tu sei ciò che io ricevo in cambio di questo disorientamento e di questa perdita. Così l’umano è, ancora e sempre, ciò che dobbiamo conoscere (Butler 2013, 69).
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			Politiche della differenza. Questioni di giustizia (spaziale), di genere e di diritto (alla città)

			di Camilla Perrone

			Le ragioni (della scelta) di un libro: la questione delle bodily-sensitive politics

			“Le politiche della differenza” (nel suo titolo originario Justice and the Politics of Difference) di Iris Marion Young è un testo denso che indaga paradigmi consolidati della filosofia politica tornati a essere centrali nel momento della svolta post-moderna. Il libro esce nel 1990. È il periodo in cui il dibattito sulla globalizzazione e la critica ai paradigmi moderni porta in evidenza il confronto dialettico tra diritti giuridici e diritti culturali collettivi, gli uni connessi con l’interpretazione liberale della politica fondata sull’universalismo delle norme giuridiche (dunque neutrale, a prescindere dalla diversità culturale), gli altri incardinati nel pensiero comunitarista secondo cui la politica si fonda proprio sulla differenza dei valori etici (ed è sensibile alle differenze e soprattutto contempla diritti culturali collettivi da far valere appunto in sede politica). Un aspetto indagato da Taylor e Habermas in Multiculturalismo. Lotte per il riconoscimento, che esce nel 1999. Le parole riportate di seguito, spiegano la natura della contrapposizione tra la concezione liberale e quella comunitarista della politica, indagata appunto da Young, attraverso l’esplorazione della relazione tra tipi di diritti, modi di fare politica e dimensione collettiva dei diritti. Taylor scrive:

			Questi due modi di fare politica, basati entrambi sulla nozione di eguale rispetto, entrano in conflitto. Per uno, il principio dell’uguale rispetto impone di trattare gli esseri umani in un modo cieco alle differenze: l’intuizione fondamentale, cioè che questo rispetto è dovuto agli umani, ha il suo punto focale in ciò che è identico a tutti. Per l’altro, dobbiamo riconoscere la particolarità e addirittura coltivarla. La critica che la prima modalità fa alla seconda è che viola il principio di non discriminazione; la critica che la seconda fa alla prima è che nega l’identità facendo rientrare a forza gli esseri umani in uno stampo omogeneo che non è la loro immagine fedele (Habermas, Taylor 1996, 29).

			Il cambiamento delle città, coincidente con i processi di globalizzazione e i relativi effetti sui modi di vivere in città sempre più contese tra culture, religioni, stili di vita, contribuisce a evidenziare la rilevanza di politiche sensibili alla differenza, per la differenza (in grado di promuovere la differenza sociale e urbana) e della differenza

			Il libro di Young si inserisce dunque nel dibattito caldo, che riporta al centro del discorso politico e civile il rapporto tra corpi e città, diritti e pratiche, differenza e uguaglianza, particolare e universale.

			È importante richiamare questi aspetti per definire le condizioni al contorno del successo di un libro. Justice and the Politics of Difference è più di un libro. È un manifesto che connette e parla ad alta voce di temi difficili da trattare, densi di storia, di effetti, di eventi traumatici. Temi come giustizia, identità, differenza, assimilazione, responsabilità morale, azioni positive, diritto alla città, diventano dominanti nel discorso politico sulle città e sulla cittadinanza, contribuendo a sottolineare la contrapposizione (in termini dialettici, politici, sociali) tra ideale assimilazionista di emancipazione e pluralismo democratico radicale (per citare i più “dirompenti”).

			Giustizia (fatta anche di cose materiali, come corpi e spazio), differenza e identità, sono le parole che più di altre, in questo momento storico, abitano in modo trasversale riflessioni e azioni di molte discipline. Fa riflettere che la traduzione del titolo del libro in italiano abbia trascurato proprio la parola giustizia.

			Il libro di Young è un testo di filosofia politica. È un manifesto condiviso da molti discorsi, anche da quelli sulla città che includono diverse dimensioni come: la gestione della differenza in termini di politica e di giustizia (spaziale); il confronto tra differenze culturali, sociali e di genere; le “graduatorie dei corpi” (Young 1990, 157); l’insieme di azioni positive che il riconoscimento delle differenze implica; la libertà. 

			Lo spessore della riflessione dell’autrice si apre a molte interpretazioni e la lettura proposta in queste note è sicuramente limitata e circoscritta (è importante dirlo) ad alcune questioni che in un certo campo di riflessione sulla città sono diventate fondamentali.

			La scelta di parlarne, anche accettando il rischio di non rendere merito alla complessità del testo, nasce dall’esperienza di studio di chi scrive. Questo testo ha aperto orizzonti di ricerca e ha aiutato a legittimare il discorso della differenza (di culture, generi, tradizioni, saperi), come paradigma di progetto di città. Ha contribuito a sostenere un percorso di affrancamento della disciplina, almeno in alcune scuole di planning italiane tra la fine degli anni ’90 e l’inizio del nuovo millennio, dall’esclusivo ancoraggio alle sue matrici spaziali di razionalità segnatamente maschile e modernista che Leonie Sandercock (1998), nello sforzo di mappare lo spazio post-moderno, definisce the “dark side of planning”.

			Nel libro sono in questione i diritti, tutti, anche quelli alla costruzione di paradigmi differenti della conoscenza e dell’interpretazione delle pratiche collettive di vita urbana. È il pensiero sulla differenza che sollecita le politiche a una diversa sensibilità verso i corpi che abitano la città e hanno diritto allo spazio e ad azioni affermative di giustizia spaziale.

			Il filo conduttore delle riflessioni che seguono riguarda appunto la questione delle politiche sensibili ai corpi e alle loro diversità.

			Questioni: differenza, giustizia, genere, corpi

			La vita urbana nella sua dimensione politica implica il riferimento allo spazio di vita e alla giustizia delle modalità di accesso e di co-produzione dello spazio.

			Giustizia spaziale non è un termine dominante nel testo dell’autrice, ma un tema a cui l’intera trattazione implicitamente allude, chiamando in causa la materialità dei corpi oltre che la dimensione politica della loro esistenza. Non rientra tra gli obiettivi del libro elaborare una teoria o una epistemologia della giustizia. Young tenta piuttosto di costruire una relazione tra elaborazioni teoriche, analisi dei problemi (con l’esplicita assunzione del punto di vista degli oppressi come principio euristico) e indagini empiriche. Nel fare questo l’autrice prende di fatto le distanze dall’enunciazione astratta di principi universali (difesi in quanto tali dalle istituzioni) come ad esempio il principio di uguaglianza e dal paradigma della distribuzione adottato dalle filosofie della giustizia di cui Rawls (1982) è il maggiore interprete. Alla prima posizione contrappone il concetto di “azione positiva” di riconoscimento delle differenze (attraverso cui non intende certo negare le implicazioni politiche di accesso universale ai diritti). Alla seconda contrappone il paradigma del dominio e dell’oppressione che Young elabora con riferimento ad alcune tesi di Habermas, indicando una via di trattamento di tutti quei problemi di giustizia riguardanti il ruolo della cultura (e delle differenze culturali), l’identità (e le sue dimensioni specifiche), i ruoli di potere (nella misura in cui implicano asimmetrie), non catturati dalle teorie distributivistiche della giustizia.
Una delle questioni di fondo riguarda la distinzione tra l’ideale assimilazionista di emancipazione e il pluralismo democratico radicale. Il punto è se e come il pluralismo di stampo liberale (identificato dall’autrice come non politico) possa risolvere la questione della differenza e se una società che trascende le differenze di gruppo sia un orizzonte di sostenibilità politica. L’autrice evidenza come la separatezza tra sfera individuale e sfera pubblica implichi l’esclusione di alcuni gruppi dalla sfera pubblica. Costruisce le premesse di un discorso dialettico che contrappone il rifiuto di un ideale umanistico liberale a favore di un’accezione positiva della differenza di gruppo.
Le riflessioni di Young sono rivolte soprattutto ai temi della differenza sessuale e dell’oppressione delle donne in contrasto con le posizioni della filosofia politica basata sulla costruzione di sistemi e criteri di giustizia astratti, e si riferiscono alle proteste e alle rivendicazioni avanzate negli anni ’60,’70 e ’80 dal movimento delle donne, dai movimenti dei gay e delle lesbiche e di liberazione dei neri, dalle lotte ambientaliste e pacifiste attivi soprattutto negli Stati Uniti (tutte manifestazioni concrete di oppressione e dominio). La critica riguarda però la questione più generale dello sguardo normalizzatore (Foucault 1976) sui corpi che Young denuncia e individua con particolare precisione come uno sguardo che è anche quello della soggettività moderna, astratta, incorporea. Entra nel merito della sua critica ponendo la questione della “graduatoria dei corpi”, a cui dedica una lunga riflessione che ha anche importanti implicazioni spaziali nel discorso sulla diversità urbana.

			Young scrive:

			Tutte le nostre interazioni sono modulate da ritmi di attrazione/repulsione con conseguenze specifiche per quel che concerne l’esperienza di un corpo. Quando la cultura dominante definisce alcuni gruppi come diversi, come l’Altro, i membri di quei gruppi finiscono per essere imprigionati nel proprio corpo. Il discorso dominante li definisce in base a caratteristiche corporee e concettualizza quei corpi come corpi brutti, sporchi, contaminati, impuri, corrotti o malati. Coloro che vivono su di sé tale riduzione del proprio mondo (Slaughter 1982) scoprono il proprio status dal comportamento corporeo degli altri: dai loro gesti, dal nervosismo che manifestano, dal fatto che evitano di guardarli negli occhi, dal fatto che si tengono a distanza (Young 1990, 155).

			Sulla base di queste riflessioni, Young cerca di dimostrare, ponendo le premesse per una politica della differenza, come la pretesa modernista di universalità e neutralità (il suo contrapporsi ai corpi e alle differenze che li caratterizzano e che chiedono sguardi politici e sociali specifici), conduca inevitabilmente all’esclusione di alcuni gruppi:

			La cultura scientifica, estetica e morale dell’Ottocento e del primo Novecento ha concettualizzato alcuni gruppi come portatori di corpi brutti o degenerati, contrapponendoli alla purezza e rispettabilità di altri gruppi definiti soggetti neutri e razionali. Le teorie critiche della ragione strumentale, la critica moderna dell’umanesimo e del soggetto cartesiano e la critica femminista alla freddezza incorporea della razionalità moderna hanno tutte concorso a mostrare l’inconsistenza dell’autorità della ragione scientifica moderna […] L’imposizione della dicotomia soggetto e oggetto, propria della ragione scientifica, anche alle relazioni gerarchiche di razza, di genere, di classe e nazionalità, tuttavia, ha profonde e durevoli conseguenze proprio per lo strutturarsi del privilegio e dell’oppressione. I gruppi privilegiati perdono la loro particolarità; nell’assumere la posizione di soggetto scientifico, essi diventano incorporei, trascendono la particolarità e la materialità, diventano agenti di un punto di vista universale che non è situato in alcun luogo. I gruppi oppressi, per converso, sono imprigionati nei loro corpi oggettivati, ciechi muti, e passivi. […] Dalle sue osservazioni derivarono le teorie sulla superiorità sessuale, razziale, fisica e mentale o morale […]. Tutti i corpi possono essere situati lungo un’unica scala graduata, al culmine della quale sta il giovane forte e bello e, all’estremità inferiore, il degenerato. […] Come gruppo le donne sono fisicamente delicate e deboli a causa della specifica costituzione del loro corpo e del funzionamento dei loro organi riproduttivi e sessuali. Poiché hanno ovaie e utero le donne vanno soggette alla follia sono irrazionali e infantilmente stupide e hanno una maggiore propensione degli uomini a essere sessualmente dissolute (Young 1990, 157-158, 160-162).

			È contro le conseguenze di giustizia sociale e spaziale di questo approccio culturale della politica, che Young suggerisce un’alternativa che chiama “Politiche della differenza” e fonda sull’idea di “azione positiva” (affirmative action), nell’intento di contenere l’oppressione determinata dai processi istituzionali che sistematicamente impediscono ad alcune persone di sviluppare capacità che siano fonte di riconoscimento sociale. Per Young è importante anche definire il concetto di “gruppo sociale”:

			Una collettività di persone che si differenzia da almeno un altro gruppo per forme culturali, pratiche o modo di vivere […]. I gruppi sono espressione delle relazioni sociali; un gruppo esiste solo in relazione a un altro gruppo. L’identificazione di un gruppo, cioè, nasce dall’incontro tra collettività sociali che esperiscono qualche differenza nei rispettivi modi di vivere e forme di associazione, anche quando per altri versi si sentono appartenenti alla medesima società (Young 1990, 56).

			Young tratteggia una concezione della giustizia come “abilitazione”:

			La giustizia non dovrebbe riferirsi solo alla distribuzione di risorse, ma anche alle condizioni istituzionali necessarie per lo sviluppo e l’esercizio delle capacità individuali e per la comunicazione e la collaborazione collettive (Young 1990, 51).

			Una definizione che va ad arricchire l’approccio culturale proposto dalle critiche femministe, che si fonda sostanzialmente sulla ridefinizione dei concetti di libertà e giustizia a partire dal tentativo di incorporare in essi l’idea della differenza e di considerare alla stessa stregua, fini e strumenti, risultati e processi (i primi sottovalutati a favore dei secondi). Fainstein (2005) mette in evidenza come, sia Young (1990) che Nussbaum (2000) riconsiderino il concetto di giustizia, sottolineandone una dimensione più flessibile e contingente, inclusiva tanto del principio generale di democrazia deliberativa, quanto di istanze più specifiche orientate al riconoscimento delle capacità umane di convertire le risorse in funzioni di valore e di sviluppare il potenziale individuale di ciascuno. Dunque il riconoscimento delle differenze e delle abilità sociali delle persone e la giusta distribuzione dei beni materiali costituiscono le capabilities (comprensive dell’integrità fisica, della sensualità e della partecipazione politica), a partire dalle quali è possibile ridefinire il concetto di giustizia.

			Allargando ulteriormente il discorso, potremmo dire che differenza non è una parola neutra e la sua trattazione chiama in causa, nel dibattito filosofico e sociale, il suo opposto. La dialettica tra identità e differenze (di luoghi e di relazioni tra individui, gruppi, comunità, culture) ha alimentato il densissimo dibattito sulle nuove migrazioni internazionali connesse ai processi di globalizzazione della fine del millennio. Temi come quello del rifugio identitario, dell’omogeneizzazione o dell’ibridazione culturale, del potere dell’identità dei luoghi (Castells 1997; Hayden 1995), si rafforzano proprio nell’ambito del dibattito sulla globalizzazione e sui suoi effetti culturali e locali (Sassen 1998). Essi recuperano in una prospettiva post-moderna, la convinzione, ereditata da Lefebvre (1974), secondo cui l’aspetto più importante dell’identità risieda nella sua interpretazione come fenomeno socio-spaziale.

			L’insieme di questi concetti elaborati nell’ambito di discipline filosofiche, antropologiche e sociologiche ha influenzato i ragionamenti sulla città e le teorie della pianificazione e del progetto, inserendovi nuovi argomenti. L’identità locale diventa un concetto denso, intriso di differenze, quasi sinonimo di “diversità”; diventa riconoscimento dei caratteri patrimoniali di lunga durata (e dei relativi valori di esistenza), reinterpretati e trasformati attraverso le generazioni e le culture locali impregnate di “diversità” (Carle 1998; Magnaghi 2010; Choay 2009); diventa progetto di futuro (scaturito dalle relazioni virtuose tra comunità insediate, ambiente e luoghi), che riconosce nelle differenze grumi di innovazione in grado di generare nuovi spazi comuni; diventa esperienza concreta di comunità costituite da identità differenziate che attivano azioni di riappropriazione cooperativa di spazi, trovano regole di convivenza e si accordano su progetti (De La Pierre 2001; Paba 2003). Il dialogo con l’alterità è inteso dunque come processo caratterizzante ogni interazione implicita all’identità. “Identità” è anche un concetto dinamico che allude al processo di costruzione sociale di identità collettive (Castells 1997). Essa, non solo contiene, ma è ontologicamente costituita dalla diversità, così come la pluralità è intrinseca a ogni cultura, anche la più “identificata” (Clifford 1999; Pareck 2000). 

			“Difference thinking” e “vita urbana” (… per un nuovo diritto alla città diversa)

			Il pensiero sulla differenza (difference thinking), si è nutrito attraverso ibridazioni con i temi della giustizia, dell’identità, dei diritti collettivi, del valore politico dell’azione positiva. Molte sono le declinazioni di questi concetti che portano la riflessione sulla definizione delle condizioni di vita urbana e delle premesse per quello che potremmo definire, rievocando Lefebvre (1968) un nuovo diritto alla città delle differenze. Young suggerisce l’ideale della vita urbana come alternativa all’ideale comunitaristico di cui condivide le critiche mosse alla teoria e alla società democratico-liberale (a cui contrappone le sue riflessioni), ma che considera comunque imprigionato nella logica dell’identità che alla fine nega o rimuove la differenza, «costruisce sistemi totalizzanti in cui le categorie unificanti sono a loro volta unificate sotto una serie di principi, e l’ideale è anzi quello di ridurre tutta la realtà a un unico principio primo» (Young 1990, 124). L’ideale di vita urbana (inteso come potenzialità non realizzate del reale) è per Young

			immagine di relazioni sociali nelle quali la differenza di gruppo è affermata come un valore. Come ideale normativo la vita urbana è un esempio di relazioni sociali nelle quali la differenza non porta all’esclusione. Nella città gruppi diversi vivono fianco a fianco, interagendo di necessità negli spazi urbani. Per essere democratica e non dominata da un punto di vista di un unico gruppo, la politica cittadina deve tener conto di tutti i differenti gruppi che nella città convivono senza formare una comunità, e deve dare voce a ciascuno. (Young 1990, 285).

			Sono quattro le virtù dell’ideale normativo di vita urbana che Young profila nel suo testo: “differenziazione sociale senza esclusione”; “varietà” intesa come differenziazione dello spazio sociale; “erotismo” «nel senso più ampio di attrazione nei confronti dell’altro, di piacere ed eccitazione a lasciarci strappare dalla nostra rassicurante routine, per aprirsi al nuovo, allo strano, al sorprendente» (Young 1990, 300); pubblicità come alternativa all’idea di un pubblico universale (inteso come luogo di unità e di comprensione):

			Poiché la vita urbana è uno stare insieme tra estranei, tra vicini diversi ma mai del tutto separati, la giustizia sociale non può scaturire dall’istituzione di un pubblico universale […]. Al contrario, la giustizia sociale nella città vuole la realizzazione di una politica della differenza: una politica che delinei gli strumenti ideologici e istituzionali per riconoscere a affermare gruppi sociali disparati, dando loro rappresentanza politica ed esaltando pubblicamente le loro caratteristiche e la loro cultura distintiva (Young 1990, 301). 

			Dall’ideale di vita urbana così definito, Young deriva alcune implicazioni per una pianificazione che intenda creare le condizioni per combattere l’ingiustizia sociale (e spaziale), i cui requisiti fondamentali riguardano principalmente due aspetti: le modalità di costruzione dei processi decisionali come strategia per evitare che le ingiustizie si riproducano automaticamente e combattere l’ingiustizia strutturale legata all’ubicazione di alcuni impianti; il contenimento della segregazione promuovendo la convivenza di gruppi e attività diversificate. Più in generale il discorso sulla differenza ha alimentato un diverso approccio alla pianificazione difference-sensitive nell’intento di riconoscere e garantire un nuovo diritto alla città diversa.

			Parlare di differenza vuol dire confrontarsi con una serie di problemi complessi del discorso urbano, che hanno attraversato la teoria delle politiche, le scienze sociali, e tanti altri campi del sapere, alla ricerca di quelle energie cognitive necessarie al setting della differenza: le storie e le voci del planning, i modelli, le forme di cittadinanza, le pratiche insorgenti, la prospettiva multiculturale, l’epistemologia della molteplicità e molte altre cose. In tutti questi campi una vera risposta per la pratica di una pianificazione sensibile alle differenze non si è mai realmente configurata se non in termini di orientamenti, evidenze, testimonianze, approcci culturali, dilemmi, appelli al cambiamento e alla riformulazione dei paradigmi di pianificazione. Un percorso che tenta di compiere qualche passo in avanti in questa direzione è quello che connette la riflessione sulle politiche della differenza al concetto di “diversità urbana” (Perrone 2010, 2011) costituendolo come una categoria multipla (spaziale, sociale, culturale, materiale) del planning. La parola diversità riassume un’attenzione particolare alle potenzialità progettuali della differenza nelle sue infinite sfaccettature; sottolinea la dimensione progettuale che mira a superare le logiche oppositive e difensive, spesso connesse alla coppia identità/differenza (Rambaldi 1979); tende a evidenziare le potenzialità di un approccio basato sul riconoscimento e sulla costruzione delle condizioni per la rigenerazione dei “caratteri di differenza” costitutivi e intrinseci a ogni società: una declinazione volta al positivo, dinamica e progettuale, basata sul legame tra luoghi, identità plurali, culture e comunità.

			Se le radici del concetto di diversità sono riconducibili prevalentemente alla nascita del pensiero post-moderno e in particolare alle miscele teoriche tra post-strutturalismo, decostruzionismo e anti-fondazionalismo, presenti nei discorsi e nei lavori di Baudrillard, Lyotard, Derrida e Foucault, impregnati di critica al pensiero moderno, alle sue ambizioni di “mettere ordine sul disordine” e alla sua natura totalitaria in contrasto con la nozione di “differenze”, la “diversità” come categoria della pianificazione e come dimensione costitutiva della vita urbana, affonda invece le sue radici più forti nel discorso sull’epistemologia della molteplicità (Sandercock 1998). Tale categoria si configura come risposta alle esigenze della città delle differenze e come metodo cognitivo a fondamento della pianificazione nelle città multiculturali. I modi della conoscenza e le conseguenti forme d’interazione (confronto tra due determinazioni ad agire) e transazione tra comunità e culture, costituiscono gli ingredienti principali del concetto di diversità che allude appunto a forme di razionalità differenziate (oltre la razionalità strumentale verso la razionalità comunicativa) inclusive di conoscenze esperienziali, intuitive e locali, basate su pratiche di dialogo, ascolto, osservazione, contemplazione, condivisione di conoscenze espresse in modo iconografico e in altri modi simbolici, rituali e artistici (Bridge 2005). 

			Insurgent City (Paba 2003) e DiverCity (Perrone 2010) sono due approcci che esprimono una proposta per una pianificazione della città sensibile alle differenze, due modi di interpretare un “progetto giusto”, un’esplicitazione dell’ideale di vita urbana e del diritto alla città diversa. Il primo combina tre visioni: l’interpretazione di James Holston (1999) delle pratiche di cittadinanza, sintetizzata nei concetti di insurgent citizenship e insurgent urbanism (che includono luoghi e pratiche di opposizione creativa allo sfruttamento e al degrado); l’accezione, forse più suggestiva, dell’aggettivo insurgent introdotta da Patrick Geddes e re-interpretata da Lewis Mumford, legata al movimento in avanti della vita «its insurgency and its expectancy» (Geddes). Il secondo nasce a valle dell’esplorazione degli scenari immaginifici di Cosmopolis (Sandercock 1998) e propone una visione concreta e realizzabile di DiverCity come luogo che rende possibile l’espressione della diversità (Talen 2006).
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			Marta Lonzi, “L’architetto fuori di sé” (1982) e “Autenticità e progetto” (2006)

			di Chiara Belingardi

			Leggere questi libri è stato per me l’incontro con una donna con la quale condivido pensieri e bisogni. Per causa del suo parlare in prima persona, per la vicinanza di alcune necessità e condizioni contingenti di vita, ho ritrovato all’interno di questi testi cose che leggevo per la prima volta in un saggio di architettura, ma che hanno fatto parte della mia inquietudine rispetto alla progettazione dai tempi dell’università e fanno parte della mia inquietudine in questo particolare momento storico della mia esistenza. Per questo nella mia operazione di rilettura farò emergere (tra gli altri numerosi spunti e riflessioni che è possibile trovare in questi libri ho scelto questo) un aspetto in particolare della riflessione di Marta Lonzi: quello del rapporto tra sé e il progetto e tra sé e il mondo.

			Partire da sé. Prima domanda: chi sono io?

			«Una volta un amico mi disse: “ti vedo sempre più madre e sempre meno architetto”. Allora me la presi moltissimo e lo odiai. […] Mi pensavo architetto Marta Lonzi e mi ritrovavo madre Marta Mirabelli» (Lonzi 1982, 13-15). Parte da qui, da questo essere donna in crisi, dal riconoscimento di un’inquietudine.

			Da una parte richiamata e sospinta verso il mondo degli affetti, la maternità, parti importanti e centrali, ma che non esauriscono una vita, né una donna. Dall’altra parte la cultura, la professione, l’essere nel mondo: «Dovevo ritrovare l’unità dentro di me, dovevo tirarmi fuori da quelle due metà che mi tenevano divisa e in contrasto: avevo bisogno e volevo quegli affetti, ma non potevo sacrificare loro la mia uscita dal mondo» (Lonzi 1982, 16). A questo si aggiunge il rifiuto di una cultura che scinde l’essere umano dal mondo, che crea una separazione tra una parte intima e una parte pubblica di sé: «Avevo un’ostinazione che era la mia stessa vita, poiché l’alternativa era il silenzio. Avevo tutto a portata di mano, ma per me quel tutto era la tomba. Questa cultura mi frustrava perché non mi permetteva di vedere la soluzione ai miei problemi» (Lonzi 1982, 18). Si aggiunge la ricerca proterva della felicità attraverso la completezza. Felicità che non è una condizione, ma una conquista. Una rivendicazione, di cui è ispirazione una donna, Rosa Luxemburg, le cui lettere (qui citate) recitano: «Nonostante tutto quello che mi hai detto prima che partissi, io continuo il solito ritornello che voglio essere felice. È vero è una voglia maledetta di essere felice e io sono pronta giorno dopo giorno a combattere per la mia “dose di felicità” con l’ostinazione di un mulo» (Lonzi 1982, 4). Di fronte alla crisi, al rischio di sparizione di una parte di sé, Lonzi sceglie di mettere in discussione il suo sé e soprattutto la cultura architettonica, cui era stata formata fino ad allora, alla ricerca di quello che verrà poi identificato nell’autenticità.

			Perché non basta questa cultura

			Dell’attuale canone culturale non sopporto quella presunzione di essere fuori di sé,

			 di capire e di proporre in termini oggettivi e di necessità,

			che corrompono il ragionamento, che lo rendono insulso,

			fondato su un assunto che è un illusione

			(Lonzi 1982, 57)

			La progettazione architettonica e urbana del secolo XX è stata caratterizzata dal Movimento Moderno e dal tentativo di condizionare l’esistenza dell’essere umano attraverso lo spazio. L’idea era che l’architetto-progettista avrebbe potuto, attraverso la costruzione di una città ideale, costruire anche un umano nuovo, che abitasse in una società nuova, più equa e razionale. Uno spazio architettonico che non ponesse al centro un individuo reale, con bisogni e desideri soggettivi e unici, con caratteristiche proprie della sua età, del suo genere, della sua cultura, della sua storia ecc. Uno spazio architettonico e urbano che rispondesse alle 4 funzioni principali della vita urbana di un individuo–tipo indifferenziato: abitare, lavorare, spostarsi, rilassarsi. Un individuo la cui vita si esaurisce qui: «è sul sacrificio del singolo che questa cultura riconosce l’uomo, non più persona, ma funzione sostenitrice dei propri meccanismi» (Lonzi 1982, 18). L’architetto del XX secolo è il professionista in grado di organizzare la vita delle persone con la stessa efficienza con cui l’ingegnere industriale organizza una catena di montaggio. Un architetto-demiurgo che sa cosa è meglio (più razionale, più funzionale) per l’essere umano: «Oggi la cultura architettonica è fatta soprattutto di progetti che sono rivendicati dai propri progettisti in termini di verità oggettiva» (Lonzi 2006, 7).

			Gli spazi così costruiti nascondono dietro la purezza delle forme le persone, le vite vi si svolgono:

			Uno degli aspetti più disperanti, infatti, che trovavo e trovo tuttora è che l’architetto non chiamandosi mai in causa in prima persona, elabora in pratica solo congetture che, non agganciate a nessuna verità soggettiva cosciente e quindi a un’esperienza, hanno la sgradevole impressione di potere prendere qualsiasi direzione. Loro formulano senza rischio, gli altri spendono la loro vita come cavie umane per soluzioni inette (Lonzi 1982, 66).

			Questa mancanza di una visione dell’umanità se non attraverso un tipo, un’idealizzazione, è tipica della cultura patriarcale:

			Precipitato dentro il canone culturale maschile l’uomo, e l’architetto in particolare, non riconosce l’altro: un padre non può ammettere un altro padre; oppresso dal suo processo di diversificazione in un’estenuante preoccupazione del confronto, si trova costretto a correre drammaticamente tutta la vita per paura di essere raggiunto e, ai propri occhi, annullato. Il senso della sua esistenza è di riuscire a essere unico, a dichiarare qualcosa di sovrumano. Il desiderio «cieco» di differenziarsi, che è la sua ragione di esistere, non può includere un interesse senza calcolo verso i suoi simili, perché ostacolo a realizzare questa affermazione (Lonzi 1982, 67).

			E il progettista trova la sua necessità negli universali, e attraverso le forme trova l’immortalità, piegando l’uomo al suo volere: 

			Il progettare, al pari di ogni altra forma di espressione che includa gli universali, è un’attività che permette a chi la pratica di soddisfare subito il proprio desiderio inconfessato di immortalità. […] È una partenza drammatica che si è trasformata sempre in un destino tirannico. La fragilità iniziale – la morte – e l’angoscia che nasce dal bisogno di doverla negare a tutti i costi, approdano nello stadio patriarcale a un potere finale dispotico sugli altri, che esorcizza, attraverso una supremazia apparente, l’impotenza reale del destino umano. […] Si è sempre parlato dell’architettura come espressione delle classi al potere, come se ciò non fosse ovvio, mentre si è sempre taciuto dell’architettura come espressione del potere degli architetti. Le due cose coincidono. Infatti il potere ha bisogno di oggetti che lo rappresentino e gli architetti hanno bisogno di qualcuno che richieda i loro progetti: su questo obiettivo comune nasce la solidarietà, mai dichiarata ma sempre sottintesa (Lonzi 1982, 71, 124).

			Il rifiuto di questa cultura significa in primo luogo il riconoscere il proprio avere necessità del mondo, non il contrario: «È l’individuo che ha bisogno di manifestarsi e non la società che ha bisogno della manifestazione dell’individuo, cioè dell’oggetto. È da questa premessa che derivano, come corollari, tutti quei meccanismi della cultura verso i quali deriva perenne il mio rifiuto. […] È Le Corbusier che aveva bisogno del “Plan Voisin” e non Parigi che aveva bisogno del “Plan Voisin”!» (Lonzi 1982, 59-61).

			La separazione dell’uomo e della donna dallo spazio che abitano, l’astrattezza delle forme, la loro lontananza dall’esperienza del quotidiano, generano frustrazione, separazione, crisi:

			Da una parte continuano a esserci architetti frustrati per l’impotenza delle loro soluzioni […] e dall’altra una sfiducia, che diventa sempre più rassegnazione, nel vedere non risolti i propri problemi da esperti che pensano ad altro. Finché prevarrà la preoccupazione primaria per l’oggetto – sia esso quartiere, chiesa, intervento nei centri storici, ecc. – la verità umana, in tutta la sua dignità non sarà mai ascoltata e accudita, ma sarà sempre sacrificata all’oggetto (Lonzi 1982, 127).

			Questi, così riconoscibili, sono gli stessi disagi che hanno prodotto il rifiuto della cultura da parte di Lonzi e l’inizio della ricerca dell’altro e di altro.

			Valori umani e spazi

			Il primo passaggio è dunque il rifiuto, il secondo la ricerca delle radici della propria professione e dei suoi significati profondi: «visto che non mi ritrovavo con gli architetti vivi, ripresi a visitare le opere di quelli che erano morti» (Lonzi 1982, 16). È un viaggio che viene affrontato perché non c’è alternativa e va in direzione contraria a quella propria della Cultura Architettonica. Alla ricerca della felicità e dell’autenticità, incontrando altre:

			Scrissi a un’amica: «L’autenticità è la garanzia dell’espressione. A me in seguito al femminismo è venuta proprio questa convinzione: se da una parte può sembrare che mitizzo l’espressione dandole tutta questa importanza che ha per me nella vita di ognuno, dall’altra le faccio un bello sgambetto alla base del piedistallo, perché sento che ogni espressione è valida e può essere avviata purché parte da sé; senza ruoli o celebrazioni, senza un pubblico passivo che applaude in un rapporto di identificazione. Mi piace il gesto perché mi fa conoscere la realtà di una persona, ma i gesti possono essere ricambiati» (Lonzi 1982, 63).

			I due libri che ho riletto sono il racconto della riformulazione radicale del proprio mestiere, della messa in discussione del proprio rapporto con lo spazio e con i committenti e dell’atto stesso del progettare: «Ancora oggi quando progetto – la mia attività ha compreso soprattutto case – ho presente questa unione inscindibile di valori umani e spazi» (Lonzi 1982, 1). Questa chiave, così semplicemente dichiarata all’inizio di “L’architetto fuori di sé”, rappresenta il punto di rottura dell’architetto con la cultura progettuale del suo tempo, la conquista di uno spazio altro, questa volta soddisfacente, che si esprime attraverso la messa al centro della persona nella progettazione dello spazio che questa dovrà utilizzare. L’obiettivo di “Autenticità e progetto” è quello di elaborare «una prospettiva di cultura architettonica nella quale l’architetto è propulsore di uno sviluppo inteso non in senso meccanicistico, di sfruttamento e distruzione, quale è la nostra cultura contemporanea, ma in armonia con le aspettative di vita degli uomini e nel rispetto del patrimonio storico e naturale, quale è la cultura che ci ha preceduto» (Lonzi 2006, 1).

			L’architetto viene quindi chiamato in prima persona alla sua responsabilità: «L’architetto, ogni qualvolta si appresta a progettare, deve sapere che ciò che propone non può avere una valenza oggettiva, in quanto egli stesso è il risultato di una sua volontà di essere» (Lonzi 2006, 9). Rifuggendo l’oggettività ricompaiono i soggetti, in un rapporto paritetico:

			Sul piano umano il cliente ha e deve avere la precedenza – è lui che poi abiterà – e deve vedere riconosciuti in un ascolto adeguato tutti i significati in cui si identifica: ognuno è soggetto assoluto dentro il proprio mondo e non ci sono esperti che possano prendere la parola in proposito. Un bravo architetto [è] colui che riesce a sollecitare negli uomini pensieri e sentimenti che altrimenti non si manifesterebbero alla coscienza. […] Non sono le teorie a guidare le soluzioni ideali, ma il contatto umano che le rivela, unico e irripetibile per le peculiarità che ognuno ha in sé (Lonzi 1982, 131).

			Fu così che mi ritrovai in perfetta sintonia con questo progettare in prima persona e con questo senso di appartenenza al genere umano […] non venduto per quattro soldi all’ebbrezza di un oggetto dispotico e creato dal nulla. Mi concentrai sempre più sul processo creativo a me congeniale: avevo finalmente compreso che le sue radici erano nella storia e che andavano portate alla luce per riscattarlo, al presente, da quel mito devastante del processo sublimato, consapevole ormai che quest’ultimo fosse un espediente confacente a un io maschile totalizzante (Lonzi 2006, 62).

			Attraverso la consapevolezza e l’autenticità del proprio rapporto con l’oggetto e con gli altri è dunque possibile ricongiungere le parti che si erano separate, ricongiungere sé al mondo, all’umanità: «Il rapporto autentico con sé e con l’oggetto introduce un processo creativo che modifica totalmente il significato dell’opera: poiché viene concepita non più come espressione antitetica alla vita, quale essa è nella dimensione sublimata, ma come rivelazione consapevole della vita stessa che nel progetto prende forma per volontà cosciente del progettista, collegandosi all’umanità» (Lonzi 2006, 35).

			Dalla casa alla città

			Queste ultime notazioni vogliono aggiungere un piccolo contributo alla potenza delle due opere appena parzialmente descritte: è lo sguardo che da qui si può avere anche sulla città. 
L’errore di molti architetti del secolo scorso è stato quello di vedere la città come somma di case e servizi. Senza mettere in dubbio l’importanza vitale di questi due aspetti della vita urbana, è necessario sottolineare come anche attraverso questa operazione l’uomo (tanto più la donna, il bambino e la bambina, coloro che “si portano dietro” un corpo), il soggetto, sia sparito. 
Se la città è dunque lo spazio che ci troviamo a condividere (la “casa della società” secondo Salzano 2007), è necessario rivendicarlo come uno spazio abitato (intendendo qui con “abitare” quell’azione complessa di modificazione, significazione e adattamento dello spazio), che non è indifferente per chi si trova a trascorrervi la vita. Attraverso lo spazio urbano si può generare ingiustizia, esclusione, frustrazione. Riconoscerlo, riconoscere i corpi che lo abitano e scegliere quali esigenze e quali valori debbano guidare l’appropriazione, la significazione e la modificazione dello spazio è un’operazione estremamente politica. Così come è estremamente politica la riflessione sull’uso dello spazio e sui valori che genera.

			Il rapporto che Marta Lonzi instaura con il cliente, fatto di ascolto dei desideri e di comprensione reciproca, è dunque il rapporto che la pianificatrice/il pianificatore dovrebbe instaurare con gli abitanti, creando anche occasioni per portare i cittadini ad appropriarsi e abitare la propria città. Solo in questo modo c’è la possibilità di creare spazi autentici, poiché realmente abitati.
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			L’apprendimento come esperienza estetica. Una comunità di pratiche in azione 

			Testi di Lidia Decandia riletti da Sandra de Perini

			di Sandra de Perini

			Il desiderio di comprendere l’unicità dei territori – storie viventi e l’amore per la Sardegna e il suo popolo sono all’origine del lavoro di Lidia Decandia, docente di Pianificazione territoriale e urbana e di Storia della città e del territorio all’Università degli Studi di Sassari. Gli ambiti dei saperi specialistici le sono sempre stati stretti perché non le restituivano la complessità che si è depositata con il tempo nei contesti. «L’anima, la profondità, l’unicità di ogni territorio restava estranea, lontana, occultata a questo sguardo che sembrava girare a vuoto su meccanismi inanimati e silenti» (Decandia 2004). Il sapere disciplinare dominato dall’ansia di descrivere, catalogare, sezionare, semplificare la realtà non sapeva cogliere il “guizzo leggero del tempo”, il movimento, la “filigrana” della vita, l’identità di un luogo che non può essere separata dalle storie, dai desideri, dai sogni e dai bisogni, dalle esistenze minime o grandi di donne e uomini che lì hanno vissuto. 

			Lidia Decandia, consapevole che lo spazio non è un foglio bianco su cui scrivere, ma un libro parlante da ascoltare, si è avvicinata ai luoghi con delicatezza, non tanto per avere accesso al loro segreto quanto per sentirne e rispettarne l’esistenza. Invece di imbrigliarli in liste di matrici, indicatori, codici e sigle, come fa il processo di conoscenza analitico, si è mossa tra diverse discipline e branche del sapere, facendosi guidare anche dall’intuito, dalla sorpresa per i segnali inattesi che una lettura poteva rivelare. Alla ricerca di nuove basi su cui costruire il senso di convivenza e di vita urbana, ha mescolato letture molto differenti tra loro, mettendo insieme scienza e poesia, documenti d’archivio e favole, “saltellando come un grillo” nei contesti o sorvolando “come un falco” sopra di essi. Si è sforzata di mettere insieme frammenti sparsi, di narrare storie, di comprendere quel “di più” che le comunicavano «l’intensità di uno sguardo, il volto di una donna, il racconto di un pastore, un funerale» (Decandia 2000), avendo così accesso a “una forma di conoscenza più profonda”. 

			Per molto tempo si è sentita in un cammino ai margini della disciplina “per il non rigore, per le continue trasgressioni di codici, per il non metodo”, spinta a cercare in direzioni non consentite. Ha provato smarrimento, solitudine, senso di perdita, ma “il sacrificio” dei “fondamenti teorici assoluti”, delle vecchie certezze rassicuranti dell’urbanistica che non riuscivano a darle risposte convincenti le ha permesso di diventare quella che è: una docente di pianificazione territoriale che, con le sue allieve e i suoi allievi, si mette in “viaggio nei territori del presente” per indagare, senza farsi frenare dalla nostalgia di un passato ormai perduto, su che cosa significhi oggi e se abbia ancora un senso parlare di identità locali. È dunque un’esploratrice di nuove possibilità che ha messo radicalmente in discussione i fondamenti epistemologici in cui le diverse posizioni dell’urbanistica affondano le radici, consapevole che gli strumenti di conoscenza, di progetto e di azione ereditati dalla modernità non sono più in grado di orientare i mutamenti e comprendere i cambiamenti in atto nel mondo contemporaneo. 

			Preso atto dell’emergere di nuove modalità di uso dello spazio e della crisi che mina le radici del sapere disciplinare, Lidia Decandia ha incominciato a riflettere su come ripensare in termini nuovi il rapporto con la località, evitando però la prospettiva della globalizzazione totalizzante che implica la nozione di “deterritorializzazione” e, di conseguenza, l’annullamento delle identità dei luoghi. La sua idea è che è possibile, invece, mettere in moto una pratica dialogica e relazionale, nuovi processi di produzione di località, inedite forme di identità locali. Sta emergendo, infatti, una realtà mutevole in cui convivono un’eterogeneità di tempi e di spazi, in cui nuovi soggetti sperimentano modalità impreviste di appropriazione del territorio. La sfida è accettare la rottura delle antiche forme per intravedere nuove organizzazioni dello spazio, nuove relazioni e il senso di spaesamento, dovuto alle mutazioni avvenute e in corso, è motore del rinnovamento urbano.

			Frutto di questo percorso lento e tortuoso, il volume L’apprendimento come esperienza estetica. Una comunità di pratiche in azione (Decandia 2011) è il racconto di un’esperienza straordinaria di progettazione urbana nel contesto di Santu Lussurgiu, un paese di 2440 abitanti nella regione del Montiferru in Sardegna. Una settimana di lavoro intensa e feconda, allegra e gioiosa, che ha coinvolto docenti, studenti, abitanti del luogo e autorità locali, in cui si è realizzata una grande “comunità di pratiche”. Tra un ballo e un bicchiere di vino, un pranzo collettivo e una passeggiata per la via principale del paese con le e gli abitanti, decine di interviste e numerosi laboratori, canti ed “esplorazioni”, la ricerca ne è uscita arricchita e non penalizzata dalla partecipazione alla vita di comunità. In questo contesto si è realizzata una forma di insegnamento – apprendimento, attraverso cui sono avvenuti cambiamenti, spostamenti di prospettiva e hanno preso il via nuovi percorsi soggettivi di ricerca. La realizzazione del progetto richiedeva la costruzione di un “campo relazionale” dove potessero essere innescati processi di partecipazione creativa mirati a favorire lo scambio di saperi, tecniche ed esperienze, interazioni profonde tra docenti, studenti e il contesto della popolazione di Santu Lussurgiu. Il piacere estetico offerto dai linguaggi dell’arte e della poesia unito all’uso dei linguaggi digitali è stato elemento fondante del processo di comunicazione. Attraverso l’uso della videocamera, dei registratori, delle macchine fotografiche si è allargata la percezione degli ambienti e si sono moltiplicati i punti di vista.

			L’approccio sperimentato a Santu Lussurgiu si colloca all’interno della storia disciplinare e fa riferimento a una genealogia di figure autorevoli della pianificazione: un filo rosso che lega il pensiero di Pëter Aleksievic Kropotkin ed Elisée Reclus alle esperienze di Patrik Geddes e ad alcuni maestri significativi del contesto italiano come Adriano Olivetti, Carlo Doglio, Danilo Dolci, Gian Carlo De Carlo. Parallelamente alla pianificazione fondata sul metodo scientifico e sul pensiero razionalista, seppure nelle pieghe della storia disciplinare, si è sviluppato, infatti, un altro sapere, un altro modo di sentire il territorio.

			Nell’esperienza di Santu Lussurgiu molti abitanti del centro storico, soprattutto le donne, hanno fatto scoprire alle e agli studenti il ruolo avuto dai vicinati nelle forme di organizzazione e d’uso dello spazio pubblico e nella dimensione più intima dell’abitare. A un’osservazione più attenta, le e gli studenti hanno compreso il senso di queste microunità fortemente coese che un tempo costituivano la cellula fondamentale della vita del villaggio, società complesse nella quali si svolgevano diversi mestieri. Il ruolo che il vicinato, “su chirru”, ha avuto nel sistema di formazione del centro abitato è riconoscibile nell’articolazione del tessuto urbano di Santu Lussurgiu frazionato in isolati, vicoli e unità minori di riferimento. Il vicinato costituiva il primo elemento di urbanità del paese: le famiglie legate da molteplici vincoli parentali o amicali formavano una microstruttura urbanistica. Oggi, a causa dei processi di emigrazione o dello spostamento degli abitanti nelle aree periferiche del paese, ha perso il suo vero significato (nel 1851 i vicinati erano trentuno e attualmente sono una decina), ma può essere attualizzato, sostiene Lidia Decandia, perché è ancora vivo nel ricordo delle e degli abitanti. A Mestre, infatti, nei primi anni Novanta, ricollegandosi a un’antica tradizione di vicinato ancora molto viva nel Veneto, alcune donne hanno dato vita all’associazione Le Vicine di Casa con l’intento di diffondere “una pratica che rende umana la città”, una politica di relazioni tra vicine e vicini di casa in grado di far fronte al processo di globalizzazione che in quegli anni stava modificando radicalmente il volto delle città italiane.

			A Santu Lussurgiu le e gli studenti, coordinati da tutor, hanno partecipato a una vera e propria immersione nel corpo vivo del territorio, sperimentando sul campo l’insufficienza di documenti, mappe e teorie e la necessità di una “prossimità esistenziale” per entrare in contatto con la densità del territorio e cominciare a “sentire” lo spazio, recuperando la funzione tattile che la visione delle carte e il lavoro nelle aule costringono ad abbandonare. Il territorio per Lidia Decandia non è una semplice superficie, ma uno spazio altamente diversificato e in continuo movimento, a più strati e a più livelli. Per entrare in contatto con le energie che abitano un luogo, occorre mettersi direttamente in relazione con chi lo abita e lo percorre tutti i giorni, muoversi negli spazi emozionali del vissuto, infrangendo confini e cornici. Dall’esperienza di Santu Lussurgiu narrata a più voci, emerge la forza e la novità di un insegnamento che punta sull’apprendimento come esperienza estetica: questo concetto è richiamato, non a caso, nel titolo del libro.

			Insegnare per Lidia Decandia significa mettere in moto processi creativi, innescare nella mente delle sue allieve e dei suoi allievi una “fermentazione” che agisce lentamente, in segreto, invisibile come una sorta di lievito. L’immagine utilizzata è quella della “matrica”, sostanza preziosa che passa di mano in mano, di casa in casa, conservando i suoi poteri e che in dialetto gallurese indica la matrice da cui si sviluppa e prende forma lo yogurt. L’insegnamento si lega all’invenzione di un contesto “fecondo”, un “ambiente caldo”, “avvolgente come una coperta”, un “luogo vivo e pulsante”, dove il tempo è il principale materiale di costruzione. Perché una creazione si sviluppi, ci vuole, infatti, tempo, tanto tempo, e pazienza, non solo da parte dell’insegnante, ma anche di chi si impegna ad apprendere. Per assecondare la generazione di “virtualità latenti”, perché delle piccole e fragili piante possano germogliare e fiorire ci vuole un “laboratorio” in cui, lavorando nell’ombra, negli interstizi, nelle crepe del simbolismo dominante, chi svolge il compito di insegnare pianificazione territoriale si prenda cura di un pensiero che va aiutato a disincagliarsi dalle abitudini percettive, dagli automatismi culturali che condizionano potentemente il modo di guardare e progettare il territorio. C’è una visione dello spazio e del tempo, nata con l’affermarsi, nel Rinascimento, del sistema di rappresentazione prospettica che ostacola la comprensione dei mutamenti in atto nelle forme contemporanee dell’abitare. Perciò è necessario accompagnare le allieve e gli allievi fuori dai pregiudizi della disciplina che impediscono di capire il nuovo che sta nascendo: uno spazio polifonico che si sovrappone alla logica dei confini certi, delle gerarchie, delle regolarità, dell’unitarietà, una territorialità aggrovigliata e in continuo movimento. 

			Insegnare per Lidia Decandia significa mettersi in viaggio con le allieve e gli allievi per fare insieme esperienza del territorio, tessere relazioni significative, vitali, affettive con i luoghi, entrare in contatto con lo spessore stratificato dei diversi contesti.

			Si tratta di una “conoscenza attiva”, mirata a sviluppare competenze e abilità pratiche di intervento, a far acquisire un atteggiamento di “cura dei contesti locali”. La docente non si limita a trasmettere teorie astratte e normative, ma desidera educare a una forma di sapere “più raffinato e sensibile” che richiede “compartecipazione attiva” ed empatia.

			Per riaprire un dialogo con la profondità del mondo e far emergere una nuova cultura urbana occorre nutrirsi non solo di idee e modelli, ma di “concretezza esistenziale”, assumere l’atteggiamento del “pellegrino” che non punta sulla “presa di possesso”, ma si pone in “prossimità” dei paesi, delle città, dei contesti che attraversa, disponibile a farne esperienza spirituale e corporea.

			Alla scuola di Lidia Decandia le allieve e gli allievi mettono in discussione lo sguardo distaccato e totalizzante sulla realtà ereditato dalla tradizione e riproposto acriticamente ancora oggi nell’Università e si impegnano a compiere atti di comprensione e interpretazione profonda del territorio, consapevoli delle radicali modificazioni del nostro tempo e del senso di spaesamento e disorientamento che esse provocano. Ne percepiscono così la “stratificazione di stoffe”, intessute di “fili invisibili”, “filigrane” che trasmettono suoni, odori, memorie, miti, eventi, voci, volti, gesti.

			È un invito a immergersi mente e corpo nei contesti, ad ascoltare i racconti delle e degli abitanti, percependo le passioni, le emozioni, i ricordi che fanno vivere quei contesti nella loro unicità. È importante coinvolgere in momenti di gioco e di festa, facendo leva sulle forme creative e artistiche di comunicazione, tutta la comunità, soprattutto le bambine e i bambini che sanno come appropriarsi delle strade, delle piazze, degli spazi pubblici e trasformarli in scenari dei loro giochi. Di qui la pratica di organizzare “passeggiate”, “processioni” per le vie della città, facendosi accompagnare dalle e dagli abitanti, riconoscendo loro il sapere dell’esperienza, la competenza della vita materiale, di coinvolgere le autorità locali, le associazioni, le diverse figure istituzionali, professionali, mettendo insieme esperti, tecnici, artiste e artisti, filosofi, storiche, architetti, artigiani, donne comuni, mondi diversissimi, mescolando la festa con la scienza, il rigore con il gioco, fonti storiche e fonti orali, il sapere esperto e il sapere comune. 

			Questo significa per Lidia Decandia produrre una forma di conoscenza autentica, viva, un sapere trasformativo sul mondo. Non basta, infatti, raccogliere, enumerare, descrivere e organizzare i materiali in una sequela di informazioni, occorre uno sforzo interpretativo-creativo perché quella materia “grezza” possa entrare in contatto con il nucleo emotivo più profondo dell’allievo e dell’allieva e interagire con gli strati più nascosti del loro essere. Solo una conoscenza che non rimane estranea, alienata, ma si deposita all’interno, attingendo al rimosso, all’impensabile, aprendo conflitti con i presupposti dell’urbanistica, produce spostamenti radicali del punto di vista, inedite formulazioni espressive.

			Dopo la settimana passata a Santu Lussurgiu, il viaggio con le studenti e gli studenti approda nelle aule dell’Università e qui inizia un lavoro che richiede attenzione, pazienza, fiducia nel “di più” di senso da far emergere. Si tratta di insegnare a “rimettere insieme le informazioni raccolte, le voci ascoltate, i documenti letti, le esplorazioni compiute”, a mettere a fuoco domande, problemi, questioni metodologiche, piste esplorative per un possibile lavoro futuro, una rielaborazione dell’esperienza vissuta, rivedendo la validità delle teorie apprese prima di iniziare il viaggio. Occorre nominare le scoperte, gli indizi emersi, vagliando i limiti e le aperture della propria esplorazione. Ma, soprattutto, è necessario l’impegno a restituire alle e agli abitanti il racconto dell’esperienza, utilizzando diverse forme espressive.

			Lidia Decandia invita le sue allieve e gli allievi a imitare le api: a differenza dei “ragni che secernono autarchicamente dalla bocca le proprie idee o delle formiche che accumulano materiale altrui”, le api lavorano ciò che hanno raccolto e lo trasformano in miele. Con una “regia ferma, ma delicata e attenta” l’insegnante aiuta a produrre da sé “il miele saporito della conoscenza”, mettendo in gioco la propria soggettività, le proprie passioni e il desiderio di prendersi cura. In aula ci s’impegna a rendere comunicabile la propria esperienza, facendo uso di un linguaggio narrativo, metaforico, artistico e fortemente evocativo, a costruire autonomi percorsi esplicativi, utilizzando diverse strategie comunicative, dando conto sia delle ricerche documentarie, dei materiali bibliografici e d’archivio consultati sia del lavoro sulle fonti orali e sullo spazio vissuto in prima persona.

			La prima cosa che si insegna alla scuola di Lidia Decandia, “laboratorio progettuale interattivo in cui convergono diversi apporti disciplinari”, è che il territorio è frutto di un processo di interazione che si svolge nel tempo tra l’ambiente e la comunità abitante: esiste in virtù delle reti di appropriazione e significazione dello spazio che in esso hanno preso forma nel corso del tempo, si sviluppa nel farsi delle relazioni, ha una vita articolata e complessa e una storia. Nei diversi contesti del territorio c’è una memoria condensata e, al tempo stesso, ci sono le occasioni per dare forma e risposte ai bisogni della contemporaneità.

			Lidia Decandia invita le sue allieve e i suoi allievi ad avvicinarsi ai luoghi con lo sguardo incantato di chi è capace di stabilire relazioni affettive e vitali, di amarne la storia e riconoscerne la bellezza. Lo fa, non esponendo una teoria e un metodo universalizzante, ma raccontando storie di città, paesi e luoghi incontrati nel corso della sua esperienza di ricerca. È un progetto capace di rinominare e ripensare il territorio in una chiave non esclusivamente economica, produttiva, culturale, ma simbolica che attiva nuove forme di riappropriazione creativa del territorio, che lo scoprono come nuovo oikos di cui prendersi cura e da rispettare.

			Una delle questioni centrali che la disciplina urbanistica deve affrontare è il “bisogno di senso”, colto nella sua dimensione sacrale e simbolica che investe i rapporti tra abitanti e territorio; l’uso della memoria e della storia come strumenti per imparare a “sentire l’anima” di un territorio e, da qui, cominciare ad averne rispetto e a prendersene cura. 

			Spinta dal desiderio di esplorare forme di conoscenza non legate a una razionalità finalistica e strumentale, ma aperte all’imprevedibilità del tempo e capaci di dare espressione all’intensità e alla pienezza dell’essere, Lidia Decandia cerca di restituire voce a territori rappresentati come inanimati e silenti dai linguaggi della pianificazione. È proprio da un’assunzione dei luoghi come “corpi viventi”, dotati di memorie intelligenti, esito di storie intessute tra abitanti e ambienti, che invita a ripensare l’idea stessa di “progetto” da intendere non più come forma compiuta, chiusa, ma come “apertura di un cammino”, un “campo relazionale”, una figura dinamica che vive nel tempo. 

			La città è molto di più di ciò che la semplice forma sembra rivelare, essa contiene in sé potenzialità inespresse che attendono voce, “serbatoi” in cui “immergere radici e da cui farsi alimentare, ma anche luci lontane da cui farsi attrarre, brusii sommessi a cui prestare ascolto”. Per vedere nel presente l’avvento di ciò che si sta già realizzando, occorre sostituire allo sguardo della distanza, perpendicolare e senza tempo, lo “sguardo della profezia”, riconoscere alle pratiche artistiche la capacità di trasformare i desideri di spazi possibili, mettendo in scena quegli spazi come già esistenti, sviluppare il concetto di “forma” oltre le categorie statiche, una forma che non può precedere i processi che la determineranno, ma che scaturirà dalla qualità delle relazioni messe in atto.
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			La giustizia mise en espace. Note sul testo di Susan S. Fainstein, The Just city (2010)

			di Federica Giardini

			Il testo, che indaga il nesso tra pianificazione e giustizia urbana, si presta in modo particolare all’interlocuzione con la “filosofia”, comunque la si voglia intendere. In effetti, in un’epoca in cui i saperi tendono, da una parte, a contrarsi in un unico ambito indifferenziato – le cosiddette humanities – e, dall’altra, a distinguersi in modo gerarchico tra saperi utili e inutili, cioè saperi per fare e saperi improduttivi, l’interlocuzione tra approcci diversi rivela più di quanto ci si aspetti.

			Interlocuzione dunque, che va intesa come traduzione, e che è una vera e propria pratica di pensiero e discorsiva. Mettere e mettersi in traduzione significa innanzitutto non contare su una intesa automatica, sapere cioè che una stessa parola può avere usi e significati e conseguenze diverse. Esempio maggiore nel caso della lettura di questo volume, è il termine che designa il tema della ricerca, giustizia: che uso ne fa Fainstein, a quale genealogia fa riferimento? La storia e la memoria sociale che dà corpo a questa parola differisce per un’autrice anglosassone e per una lettrice europea, italiana, tanto che accordi e disaccordi si daranno su questa differenza di fondo. E tuttavia, a complicare la questione, apparirà anche un’intesa forzosa, il fatto cioè che la relazione di traduzione è anche un rapporto di forza, nel quale l’autrice parla la lingua dei vincitori, la lingua egemonica – quella che fa da modello ad altre culture, ad altre genealogie – la lingua della “governamentalità neoliberale”.

			Per pianificare serve un pensiero preliminare, servono paradigmi. Ecco un primo assunto all’incrocio tra urbanistica e filosofia. Serve cioè disporre di una serie di principi che orientino l’azione, prima ancora della sua realizzazione.  Nella lingua di Fainstein il paradigma diventa “dimensione normativa”, dimensione preliminare in cui vengono stabiliti dei principi generali, che si assumono come validi per tutti. L’autore di riferimento di questa prima postura è John Rawls, che negli Usa ha riportato in auge l’idea che per impostare l’azione del governare sia necessario pensare in modo razionale e sotto un “velo di ignoranza”, cioè astraendo dai propri interessi, inclinazioni, etc., personali. Per agire secondo giustizia, è necessario farsi per un momento “pura ragione”. Ciò che sfugge a questa astrazione sarà poi compensato da aggiustamenti pratici, contingenti e contestuali, una volta che si incontrino i soggetti in carne e ossa, con le loro differenze, le loro specifiche esigenze. E’ la dinamica tra principi di giustizia e provvedimenti che mirano a stabilire di volta in volta l’equità per ciascuno e ciascuna.

			L’impostazione suona familiare, perché corrisponde a quella “nuova ragione del mondo”, come l’hanno definita Dardot e Laval, o quella “ragione neoliberale”, secondo l’espressione più schietta di Gago. Ma si tratta di un’intesa che risulta tutta nelle dinamiche del presente e così facendo nasconde una prima importante differenza. L’Europa degli Stati-nazione in declino, della democrazia sociale, del disincanto seguito all’Illuminismo esacerbato del Terrore, come anche l’Italia dei Comuni, delle città, di uno Stato-Nazione tardivo (1860) hanno gli stessi strumenti per pensare il proprio corpo urbano? Nel primo caso, una città giusta sembra potersi pensare dall’alto, per poi contaminarsi con le differenze, con la pluralità, nel secondo caso, la giustizia sociale è già l’esito di una storia di conflitti che si sono iscritti, nel bene e nel male, nei principi generali delle Costituzioni.

			Ecco un resto opaco, quel che si perde nella traduzione, il conflitto. Meglio, non semplicemente il conflitto – gli Usa sono portati a esempio delle lotte per il raggiungimento di diritti civili delle minoranze – ma il conflitto che configura e riconfigura non i diritti, bensì il piano stesso dei paradigmi, dei principi generali. Dalla posizione di chi scrive, il femminismo e, di recente, il movimento dei beni comuni, non hanno condotto conflitti per l’inclusione tra gli aventi diritto, bensì per la realizzazione di una società, e di una città, più giusta. Differenza di prim’ordine che, in questo testo, assume le vesti della differenza che corre tra governamentalità neoliberale e democrazia: la prima si rappresenta e agisce come se i principi fondamentali non fossero stati stabiliti, o come se, pur stabiliti non fossero da mettere in questione, perché neutri, validi per tutti, mentre la seconda li interroga continuamente, a partire dalle vite effettivamente vissute. Una differenza che i rapporti di forza rendono sottile: che differenza c’è tra gruppi di cittadini che si uniscono per combattere e compensare una mancanza di equità che ritengono di subire e soggetti che chiedono giustizia? Detta nei termini femministi, la risposta suona: è la differenza che corre tra chiedere di essere incluse o lavorare per la trasformazione dei criteri stessi che definiscono quali soggetti e quali valori. Detta nei termini della politica dei beni comuni, la risposta suona: è la differenza che corre tra la richiesta di avere tutti le stesse opportunità di partecipare al mercato o contestare l’idea stessa che la società sia composta da individui che mirano alla massimizzazione del proprio interesse – non homo oeconomicus bensì civis communis.

			Da questa opacità, da questa intraducibilità, ne seguono altre. A cominciare da cosa si intende per pensare secondo principi, preliminarmente all’azione e, dunque, per filosofia. Dalla posizione di Fainstein, i paradigmi sono delle opzioni disciplinari – nella prima e ampia parte del volume vengono elencati e discussi alcuni approcci al problema della giustizia, che sono altrettanti capitoli di un manuale di filosofia politica (23-56): l’approccio comunicativo, che assume che la giustizia sia questione cui si arriva attraverso il confronto linguistico; e il conseguente approccio della democrazia deliberativa – che si concentra sulle pratiche che permettono l’inclusione allargata al confronto discorsivo del maggior numero di cittadini in merito alle scelte che interessano il loro habitat – la teoria liberale, di cui Rawls si presenta come capostipite contemporaneo, per cui sono gli individui a ricercare il massimo del proprio soddisfacimento; le “interpretazioni marxiste” (sic), in cui l’autrice si confronta anche con Harvey, con il caratteristico primato attribuito alla giustizia distributiva, cioè alla dimensione economica; e, infine, all’approccio post-strutturalista, con l’accento che mette sulla appartenenza culturale dei soggetti.

			Per pianificare, dunque, servirebbe optare per uno di questi quadri normativi. Ma questi, una volta ridotti al rango di opzioni teoriche, si prestano bene a essere considerati, in modo pragmatico, alla stregua di una panoplia di ingredienti, più o meno gustosi – togliere il riduzionismo economicistico del marxismo, l’atomismo individuale del liberalismo, l’identitarismo post-strutturalista e invece aggiungere i processi collettivi del primo, il confronto tra interessi individuali del secondo e il diritto alla propria differenza del terzo.

			Pensare l’azione può tuttavia porsi in modi del tutto diversi. Che la filosofia, pensare secondo paradigmi, non sia elaborare principi universali, validi per tutti, da applicare poi di contesto in contesto; che ogni pretesa universale, pretesa caratteristica della filosofia tradizionale, è in realtà cristallizzazione dei rapporti di forza – tra gruppi sociali, tra soggetti e tra culture – e degli interessi della parte dominante; che il progetto non può essere  la lineare successione di principi-mezzi-fini, è fatto noto da queste parti del mondo, da almeno mezzo secolo. D’altra parte, il rimedio a questo peccato originale della filosofia, la pretesa di impostare in modo neutro i criteri del giudizio e della valutazione,  non sta nell’assumere una postura pragmatica: presentarsi cioè come privi di pregiudizi e aperti a tutti i problemi e soluzioni che il contesto può presentare. Sappiamo che questo è l’inganno specifico dei nostri tempi: la governamentalità  si presenta come processuale, inclusiva, partecipativa, aperta a tutte le opzioni di una “cittadinanza attiva”, ma abbiamo fin troppo presente la durezza della reazione quando queste opzioni non rientrano nei criteri del quadro generale che, pure, si pretende non esserci. Basti pensare all’autodeterminazione e all’autogoverno rivendicato per sé da cittadine e cittadini e al tipo di accoglienza che hanno ricevuto dall’inizio del XXI secolo.

			Di contro, la democrazia di questi tempi indica già che tipo di rapporto corra tra il pensare e l’agire. Non esiste un soggetto preliminare all’azione, un popolo, una comunità urbana che – come in un’istantanea – si presta come corpo da regolamentare in modo preliminare, salvo successivi aggiustamenti. Esiste piuttosto un’azione che costituisce il soggetto nel momento in cui è implicato in una vita condivisa e cerca le parole per dirla. Pensare e agire sarebbero dunque in un rapporto di coimplicazione, che costantemente si ripropone. E la filosofia, dovendo definirne la peculiarità, sarebbe quello strumento che veglia a un uso vivo, moltiplicatore delle parole per dirsi e delle connessioni tra loro.

			Se si assume questo dato di esperienza politica, cadono anche tutta una serie di questioni e punti prefissati dal ragionamento a tavolino: non esistono individui e gruppi chiusi, da comporre successivamente nei loro diversi interessi e valori, non esistono etiche statiche, che generano “scontri di civiltà” per via della loro irriducibilità. Piuttosto, esistono relazioni – consistenti del contesto in cui si trovano, delle azioni che condividono e, soprattutto, della smobilitazione delle abitudini depositate che avviene all’avvio di una lotta per la giustizia, che riporta insieme individui fittiziamente separati dall’ordine vigente – capaci di intelletto e di parola su ciò che accade loro.

			Se pensare filosoficamente ha disvelato l’inganno del progetto quale pensiero preliminare, la domanda all’altezza di un presente neoliberale e governamentale che chiede traduzione presso l’urbanista diventa allora: pianificare (o governare) non sarebbe la capacità – tra pari e differenti – di potenziare l’intelligenza dell’autoregolazione collettiva?
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			L’esperienza della città. Note sul testo di Jane Jacobs, Vita e morte delle grandi città (1961)

			di Eleonora de Majo

			Ci separano più di cinquant’anni dalla pubblicazione del testo di Jane Jacobs, Vita e morte delle grandi città, saggio sulle metropoli americane. Un tempo immenso se si pensa che le questioni in ballo hanno a che fare con le trasformazioni, le creazioni e le distruzioni degli spazi urbani, vale a dire con alcuni dei fenomeni più dinamici e fuggevoli del contemporaneo. 

			Eppure, nonostante dal 1961 centinaia di nuove metropoli siano sorte negli angoli più disparati del pianeta e decine di metropoli archetipiche si siano lasciate desertificare e uccidere dalle crisi finanziare (basti pensare al caso emblematico di Detroit), le domande e gli argomenti principali che attraversano il libro della Jacobs restano ancora i nodi più contraddittori con cui si confronta l’urbanistica contemporanea, indipendentemente dalle peculiarità che ogni contesto urbano presenta a partire dalla propria singolarità e dalla propria collocazione nello spazio geopolitico. Sono i nodi che hanno a che fare ad esempio con il rapporto tra la tutela dello spazio urbano e la ghettizzazione, tra la coesione sociale e le strade impervie dell’esclusione, tra la volontà di partecipazione e il rispetto della privacy; gli stessi nodi che Jacobs prova a sciogliere all’interno della sua attenta disamina e che ne sostanziano la straordinaria attualità. Evidentemente quello dell’autrice è un tentativo pionieristico, fondato su un’approfondita conoscenza empirica degli effetti delle modalità tradizionali di urbanizzazione e su una meticolosa analisi sul campo che permette alla critica radicale di mostrarsi nella forma del ragionevole dubbio. Sotto giudizio è chiaramente la città fordista, quella che si sviluppa e si disegna al fine di accogliere le soggettività immerse nella standardizzazione dei tempi di vita e nella giostra del consumo e parallelamente al fine di escludere e marginalizzare quelle non sussunte da tale irreggimentazione delle forme di vita. È una città fatta di perimetrazioni spesse e di disomogeneità sociali e culturali assai meno meticce di quelle che hanno conosciuto le metropoli contemporanee.

			Nonostante le profonde trasformazioni che i contesti urbani hanno subito con l’avvento del post-fordismo e con la proliferazione dei luoghi dell’accumulazione di plusvalore, l’ottusa e inerte perpetuazione di alcune delle modalità più rovinose con cui le scuole urbanistiche tradizionali hanno continuato a immaginare e progettare gli spazi della vita nelle città, ha generato la continua ridiscussione degli stessi come sintomo di una irrefrenabile vitalità urbana che nei decenni ha attraversato le metropoli, mettendone in discussione spazi, proprietà, decisioni, ristrutturazioni, linguaggi, simboli, opere. Tale vitalità si è concretata nella generazione irrefrenabile di quei movimenti sociali che di decennio in decennio, soprattutto a partire dall’affermazione della città come fabbrica sociale,39 hanno reclamato polifonicamente diritto alla città. Movimenti che attraverso pratiche e sperimentazioni differenti hanno messo in discussione la volontà sinergica dello Stato e delle imprese di assorbire la città stessa, sopprimendola, sopprimendone le produzioni inaspettate, cancellando le pieghe fuori luogo, gli eccessi espressivi, le soggettività a cittadinanza incompiuta o interrotta. Da questo punto di vista, nonostante sia sempre una rischiosa forzatura trarre conclusioni globali a proposito degli spazi urbani, non è errato evidenziare come ogni città si sia trovata negli ultimi trent’anni a farei conti con una miriade di conflitti che si riassumono nella dicotomia tra sussunzione ed eccedenza. Il diritto alla città, al contrario, è una formula altrettanto sintetica per intendere la pratica sociale che si oppone, attraverso sperimentazioni che partono dalla pancia delle metropoli, al potere bicefalo del pubblico e del privato e che costruisce spazi di decisone, riappropriazione, restituzione collettiva. È un diritto spurio, non garantito dal diritto. Un diritto spesso soggetto alla repressione e alla demolizione delle esperienze auto-gestite. Un diritto che si ottiene nel momento stesso in cui si fa un’azione per reclamarlo.

			Lo sforzo di Jacobs a questo proposito si iscrive ante litteram nella critica ai piani dell’urbanistica formale che ledono così profondamente il diritto alla città e che antepongono i modelli teorici all’efficacia degli stessi. Con queste parole l’autrice, nell’introduzione al testo, commenta la distanza trai modelli formali utilizzati dall’urbanistica e l’inefficacia degli stessi:

			Le città sono un immenso laboratorio sperimentale, teatro di fallimenti e di successi dell’edilizia e dell’architettura urbana; in questo laboratorio l’urbanistica avrebbe dovuto imparare, elaborare e mettere alla prova le proprie teorie. Al contrario coloro che praticano e insegnano questa disciplina (se così si può chiamare) hanno trascurato lo studio dei successi e dei fallimenti riscontrabili nella vita reale, né si sono chiesti quali fossero le ragioni degli insuccessi inattesi; i principi ai quali essi si rifanno sono tratti dal funzionamento delle piccole città, dei suburbi, dei sanatori, delle grandi esposizioni, delle città ideali, tutto fuorché le grandi città (Jacobs 2009, 6).

			Potremmo dire che Jacobs sceglie, in opposizione all’approccio deduttivo degli urbanisti, un metodo esplicitamente induttivo che le permette di utilizzare la città come laboratorio di comprensione delle dinamiche sociali. E così, con una minuzia descrittiva che a volte sfiora il manierismo, le pagine del testo diventato un classico della sociologia urbana, ci conducono attraverso gli isolati newyorkesi, le strade di Chicago, gli slums e i parchi di Boston, mostrandoci progressivamente le mappe dei quartieri, la conformazione degli isolati, in modo che emergano da questo coacervo di narrazioni e immagini le deduzioni sulla costruzione di città pensate da donne e uomini e generalmente precluse alle donne e agli uomini. 

			L’elemento di vera novità che rende il testo della Jacobs un ottimo strumento per la cassetta degli attrezzi di chiunque approcci agli studi sulla cittadinanza critica e sulla città, è la messa in connessione tra gli spazi e gli effetti sociali prodotti dagli stessi. La lunghezza e la larghezza dei marciapiedi, la conformazione degli isolati o il posizionamento strategico dei parchi verdi, l’estensione di un vicinato, la presenza delle forze dell’ordine nelle strade più frequentate, sono elementi che l’autrice estrapola dalle mappe asettiche delle città ideali, gettandoli entro la carne viva della diversità urbana e dentro l’asfissiante rete delle tecnologie di controllo, mostrando come scelte diverse riescano a produrre effetti sociali completamente disomogenei tra loro.

			Così facendo si esplicita il ruolo della tecnica urbanistica e del sapere sulla città che genera i piani edilizi, considerati tra i principali responsabili della decisione sulla vita e sulla morte delle città. Un responsabilità che spesso viene celata dalla presenza ingombrate degli attori politici ed economici e dei mediatori territoriali che favoriscono la messa in atto delle opere di modificazione e devastazione dei territori urbani. Jacobs invece smaschera come prescrittivo e politicamente infecondo, profondamente condizionato dal carattere dogmatico dei modelli disciplinari, quel sapere che gode generalmente di una zona di relativa intoccabilità. 

			In questo modo l’esplicitazione della responsabilità degli urbanisti e la definizione della città come quello spazio eternamente attenzionato e soggetto a normazioni su cui si giocano una miriade di dispositivi di repressione, controllo, sussunzione, estrazione, ci porta a collocare ogni singola progettazione urbana all’interno del rapporto di forza che l’ha prodotta. Così ad esempio la mostruosità edilizia delle banlieue di tutto il pianeta appare nella sua drammatica strategicità, non come sacrificio dell’estetica sull’altare del risparmio, ma come esplicita tecnica di contenzione e ghettizzazione della povertà urbana. Le colate di cemento armato che hanno coperto le distese verdi delle periferie delle metropoli, per lasciare posto ai grandi agglomerati di edilizia popolare, non condizionano l’esistenza producendo esclusione solo perché sono un imbuto entro il quale finiscono a vivere tutti i cittadini con difficoltà economiche e di inclusione sociale. Sono piuttosto la costruzione fisica del ghetto, insieme con l’abbandono della manutenzione che viene sostituita solo da quelle che Jacobs definisce pratiche di auto-risanamento, l’assenza di ogni tipo di spazio immaginato per lo sviluppo della comunità politica, gli elementi che marchiano ineluttabilmente la vita di un abitante di periferia, il suo senso di evasione eternamente tradito dalle condizioni materiali.

			Leggere le metropoli dal punto di vista dei rapporti di forza che ne producono gli assetti e assumere il punto di vista delle soggettività subalterne all’interno di quegli stessi rapporti, permette di cogliere l’incontrovertibile connessione che si dà tra assetto degli spazi urbani, fenomenologia sociale e diritto alla decisione dentro e in merito alla città. Se le scelte in materia di urbanistica sono il risultato di un sapere orientato dalla necessità ragionata di costruire esclusione, come emerge dalla meticolosa disamina di Jacobs ma anche in molti altri scritti che hanno animato il dibattito durante questi decenni, allora una prospettiva critica sulla città ha immediatamente a che fare con il diritto di partecipare alle scelte che attengono le trasformazioni (o alle devastazioni) del proprio territorio. Innanzitutto perché la verticalizzazione degli stessi processi decisionali ha comportato una delegittimazione delle istituzioni politiche e degli attori economici e una evidente necessità di ricostruire spazi comuni, informali e autonomi di discussione e presa di parola. Jacobs auspicava a tal fine la costruzione di quartieri tanto densamente abitati e diversificati al loro interno da avere da soli la possibilità di mettere in scacco l’amministrazione cittadina al fine orientarne le scelte a partire dalla propria esperienza di abitanti.

			Un quartiere efficiente dev’essere tanto vasto da esercitare un proprio peso sulla vita dell’intera città. Il vicinato ideale della teoria urbanistica è inadeguato a tale fine. Un quartiere deve essere abbastanza grande e potente per opporsi all’amministrazione cittadina: al di sotto di questa dimensione esso diventa inutile (Jacobs 2009, 113).

			Affinché questo avvenga c’è bisogno della costruzione di un tessuto, che lei chiama identitario e che qui più efficacemente possiamo definire comune, in grado di mettere le soggettività nella condizione di riconoscersi come parte del medesimo spazio politico. Il comune si costruisce attraverso l’individuazione di omogeneità sociali e la costruzione di ponti di mutualismo e solidarietà, soprattutto in condizioni di svantaggio e di subalternità. Non basta la prossimità fisico-geografica. Si può abitare lo stesso quartiere o vicinato e però avere rispetto ad esso esigenze completamente differenti a causa di una diversa collocazione sociale e di diverse condizioni reddituali. Ad esempio è possibile che nella stessa zona una parte degli abitanti auspichi al fine della riqualificazione l’apertura di esercizi privati esclusivi, scuole d’eccellenza o negozi di grandi griffe mentre un’altra parte viva queste attività delle quali non potrà beneficiare, come un’espropriazione di pezzi di quartiere altrimenti destinabili ad altre attività. O ancora basti pensare all’annoso dibattito sulla gentrificazione che ha animato le città negli ultimi decenni. L’investimento di cospicue somme di denaro pubblico e privato per trasformare molti dei quartieri originariamente popolari in caratteristiche ed esclusive zone residenziali, ha di fatti aperto nelle città delle insanabili faglie tra gli abitanti originari, esclusi dalla ristrutturazione e spesso addirittura deportati in zone di periferia e nuovi abitanti.

			Henri Lefebvre (2014, 93) a questo proposito si riferisce ai fenomeni di esclusione e segregazione, conseguenza delle trasformazioni delle metropoli, classificandoli come spontanei (quando sono prodotti dal reddito o dall’ideologia), volontari (prodotte dalla separatezza degli spazi) o programmati (dai progetti o dai piani) e sempre prodotti da una sinergia di attori non espliciti che ridisegnano continuamente la città istituendo nuove ghettizzazioni. Tra le stesse ghettizzazioni lo studioso francese fa degli interessanti distinguo che ci aiutano a chiarire ancora meglio gli assi che tagliano diagonalmente le città. Esistono ghettizzazioni ecologiche (che sono quelle che hanno a che fare con il deterioramento dei centri o con la creazione di bidonville nelle periferie), ghettizzazioni formali (che hanno a che fare invece col deterioramento dei segni e dei significati della città), ghettizzazioni sociologiche (che attengono invece ai modi di vivere e alla qualità della vita stessa). Queste forme diverse di segregazione e ghettizzazione spesso si intrecciano tra loro, implicandosi l’una con l’altra.

			Ecco dove e come si rintraccia il comune. Esiste dalla parte dei segregati una possibilità di immaginazione dello spazio urbano che muove dalla marginalizzazione e dall’esclusione ma che si fonda su una conoscenza delle dinamiche profonde che si muovono nella pancia delle città. Da questo punto di vista l’auspicio di Jacobs alla costruzione di identità collettive di quartiere è affascinante, verificabile, ma insufficiente al cospetto della estrema segmentazione della fenomenologia sociale che si mostra negli stessi quartieri. 

			In tale direzione i movimenti che sinteticamente definiamo per il diritto alla città, che si sono posti negli anni come sostituzione attiva delle insufficienze e come ri-scrittori collettivi dei piani urbanistici, mostrano e insegnano che il potere contrattuale, nonostante necessiti di una radicale territorializzazione, è però tanto più forte quanto più ancorato alla città che sfugge all’ansia normativa e disciplinare, alla città subalterna. 

			Vita e morte delle grandi città resta dunque un atto d’accusa prezioso nei confronti del sapere che si pone sempre ai margini delle responsabilità e che invece esiste sempre in quanto posizionato. Non è tutto. Il metodo deduttivo che valorizza l’esperienza e suggerisce ragionevolmente di usarla come unica guida per decidere cose fare degli spazi urbani, è un patrimonio fondamentale per tutti i movimenti di critica alla decisione verticale sulla città. È un testo da proporre agli scettici perché l’argomentazione è tanto serrata da non lasciare spazio al sospetto ideologico, che pesa invece su tante pubblicazioni sulla città.

			Quello di Jacobs è un viaggio percorso con matita e taccuino attraverso le strade larghe del Bronx e i viali del Greenwich Village; un viaggio che ci conduce, esperienza dopo esperienza, ad ammettere la mostruosità dei presupposti su cui sono costruiti gli spazi che quotidianamente abitiamo. E forse a pensare di impugnare una matita e disegnarne di nuovi.
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			Il testo della città. Nadja di Breton

			Daniela Angelucci

			Nel 1928, nel pieno dell’affermazione del movimento surrealista, André Breton pubblica Nadja, romanzo che si presenta come resoconto autobiografico degli incontri, realmente avvenuti, con Léona Delcourt. Figlia di un tipografo residente a Lille, Léona – che ha scelto per sé lo pseudonimo Nadja, perché è l’inizio della parola russa “speranza”, e «perché è soltanto l’inizio», come dirà la donna – si è trasferita nel 1923 a Parigi per volontà della famiglia, in seguito a una gravidanza fuori dal matrimonio e al suo rifiuto di sposarsi con un gesto riparatore. Quando Breton la conosce, il 4 ottobre 1926, vive all’Hotel du Théâtre e vaga senza meta per le strade della città, in miseria ma «a testa alta, al contrario di tutti gli altri passanti» (Breton 1977, 55), nota l’autore. A Breton la flâneuse appare subito come un “genio della libertà”, uno “spirito dell’aria” che alla domanda diretta «Chi è lei?» ha la prontezza e il coraggio di rispondere: «Sono l’anima errante» (ivi, 61). Da questo momento, fino al 13 ottobre, i due si vedono ogni giorno, a volte cercandosi a volte casualmente, finché Breton avverte un sempre più forte disagio nei confronti della donna e del suo mondo caratterizzato dagli alti e bassi dell’esaltazione enfatica o della caduta più rovinosa. L’intesa si interrompe o forse, come afferma lo scrittore, non c’è mai stata: «Per quanto desiderio ne avessi […] credo di non essere stato all’altezza di ciò che lei mi proponeva» (ivi, 118), conclude. E aggiunge: «Ma che cosa mi proponeva? Non importa». Al termine del libro, Breton riporta la notizia della reclusione di Nadja nel manicomio di Vaucluse, notizia seguita da un affondo contro la psichiatria e l’arbitrarietà di tutti gli internamenti. Sappiamo che in effetti Léona morirà nel 1941, a soli trentotto anni, nell’ospedale psichiatrico di Bailleul.

			Un aspetto degno di nota di questo strano romanzo riguarda innanzitutto lo stile, le scelte formali originali e desuete di Breton. Come dirà lo stesso autore nella premessa (dal titolo Dispaccio ritardato) all’edizione del 1962, il testo obbedisce infatti a due “imperativi antiletterari”: evitare qualsiasi forma di descrizione e non curarsi degli effetti di stile del racconto. Alla prima esigenza risponde l’abbondante numero di fotografie, che vanno così a sostituire le illustrazioni letterarie. All’interno del testo compaiono infatti più di quaranta foto: immagini di Parigi, dei luoghi frequentati da Breton con gli altri surrealisti o con Nadja, ritratti fotografici di personaggi (come la veggente madame Sacco) e di oggetti misteriosi nominati nel racconto, disegni visionari, ritratti simbolici della coppia che Nadja abbozzerà durante i dieci giorni della loro frequentazione. Il secondo bisogno antiromanzesco viene invece soddisfatto dalla rivendicazione di uno stile volutamente scarno e asciutto, «ricalcato su quello dell’osservazione clinica, e soprattutto neuro-psichiatrica» (Breton 1977, 5), come dichiarerà lo stesso Breton. Per far emergere l’imprevisto, l’ignoto, occorre lasciare il testo «spalancato come una porta» (ivi, 137) di cui «non occorre andare a cercare le chiave» (ivi, 15), come l’autore vuole e si augura di essere riuscito a fare. La “casa di vetro” che Breton sostiene di abitare – una casa dalle pareti e dal soffitto di vetro con letti e lenzuola di vetro, «dove chi sono mi apparirà presto o tardi inciso a punta di diamante» (ibidem) – corrisponde quindi a una scrittura non psicologica né romanzesca, povera di aggettivi e descrizioni, mai satura di parole ed effetti stilistici, è «la metafora scoperta del libro, ma anche il segno di una sublimazione che rimuove dall’area dell’osservabile ogni visione scorretta, bassa, patologica» (Gabellone 1977, 147). Breton semplicemente racconta, anzi constata, enumera, eventi realmente accaduti.
Riferire gli episodi più incisivi di quel periodo della sua vita, colti al di fuori di qualsiasi sviluppo organico, per l’autore significa in primo luogo esporre “i casi fortuiti, dal più piccolo al più grande”, “i collegamenti improvvisi”, le “coincidenze pietrificanti”, “i riflessi più forti di qualsiasi impulso mentale” (Breton 1977, 15-16). Il carattere imprevisto dei fatti conduce a una serie di associazioni che appaiono come “segnali” da decifrare, indizi contraddistinti da un’inverosimile “complicità”. Tale è il carattere di quegli oggetti e quei luoghi che danno la netta sensazione di essere qualcosa di decisivo e paradossalmente infallibile, ma al di là dell’iniziativa cosciente, di ogni tentativo di previsione o padronanza. Breton richiama in queste pagine la scrittura automatica, strategia surrealista che, affidando la regia al caso attraverso giochi collettivi come quello del cadavre exquis,40 mette da parte la logica causale della narrazione per far emergere la potenza delle parole nella loro autonomia. Il testo, anche grazie alla pluralità dei partecipanti (cfr. Blanchot 2015, 492-494), viene in tal modo scritto dal pensiero stesso più che da un da un soggetto che pensa, in una modalità che vuole rappresentare innanzitutto una critica radicale alla concezione della scrittura come espressione a posteriori di pensieri preesistenti. «Libera dalla logica del logos – scrive Blanchot – la scrittura surrealista, che rifiuta tutto ciò che la mette in opera e la rende disponibile per un’opera, è la prossimità stessa del pensiero, l’affermazione che lo afferma, sempre già inscritta senza trascrizione, tracciata senza traccia: il testuale. […] Il pensiero detta» (ivi, 495).
Nel romanzo Nadja il “caso oggettivo” protagonista dei testi automatici viene messo in opera attraverso la straordinaria potenza di incontri ed eventi accidentali e insieme assolutamente necessari, di cui si può essere testimoni sbalorditi ma anche stranamente implicati, protagonisti liberi da ogni responsabilità ma anche, nello stesso tempo, coinvolti e inspiegabilmente “fieri”. Di fronte all’esplicarsi di questo tipo di casualità, di fronte a quella che Blanchot definisce l’“infallibilità dell’improbabile” (ivi, 497), il testo deve raccontare soltanto l’essenziale, elencare le tracce, enumerare i sintomi affioranti dai luoghi quotidiani e misteriosi della città e dai comportamenti semplici e insieme enigmatici di Nadja.

			La città e Nadja: sono questi i due elementi centrali del libro, ai quali rispettivamente sono dedicate le due parti in cui si divide. Prima di parlare della sua relazione con la donna, la cui apparizione si colloca infatti a circa un terzo delle pagine del romanzo, Breton descrive i luoghi delle sue peripezie nella metropoli, in cui girovaga animato dall’idea di lasciare emergere il meraviglioso, l’ignoto, dalla quotidianità, costruendo un percorso arbitrario e tuttavia irrevocabile. Il punto di partenza è Place du Panthéon, la prima “fermata” la statua di Etienne Dolet a Place Maubert, di cui l’autore ci fornisce anche la fotografia, confessando l’attrazione incomprensibile e il disagio che gli provoca. Attraverso immagini e resoconti degli incontri di cui è punteggiato il suo vagabondaggio (per esempio le coincidenze che segnano i suoi incontri con Benjamin Péret e Paul Éluard), Breton racconta il «tragitto di una deambulazione iscritta tra ordine e caso, vale a dire nel teatro privilegiato dello svelamento» (Gabellone 1977, 146): camminare senza meta per le vie di Parigi, cogliere le coincidenze misteriose – come una scritta, Bois-charbons, che continua a riapparire nelle vetrine e sui muri della città41 – ha come obiettivo (mai volontariamente ricercato, ma semplicemente trovato) quello di svelare gli aspetti latenti dei luoghi e degli oggetti, contro ogni autorità realistica e ogni supremazia della volontà. Altra tattica per “espellere l’uomo da se stesso” (esito della psicoanalisi riconosciuto e apprezzato da Breton), quella di utilizzare gli spazi disponibili in modo diverso da ciò per cui sono stati pensati (con un détournement, avrebbero detto i situazionisti qualche decennio dopo, ovvero uno spiazzamento e un reimpiego di elementi preesistenti in tutt’altro ambito).42 Così, per esempio, avviene nella sala cinematografica dalle parti della “bella e inutile” Porte Saint-Denis, dove Breton si reca senza consultare il programma, seguendo il film in maniera vaga, e dove qualche volta, anni prima, con l’amico scrittore Jacques Vaché, l’autore cenava facendo un gran chiasso in platea, con meraviglia degli altri spettatori.

			La città attraversata e vissuta in questo modo defunzionalizzante si può intendere quindi da subito come un analogon dell’esperienza poetica e di questo testo in particolare, ovvero un percorso intrapreso senza intenzioni pregresse, al pari della scrittura trasparente e “spalancata come una porta” cui Breton aspira: un cammino divagante, ricco di interruzioni, vicoli ciechi e giri viziosi, in cui la volontà soggettiva arretra per rispondere ad altre possibilità, alle sollecitazioni più inattese. Come scrive Gabellone nella sua postfazione al romanzo, «il sistema della città, con i suoi itinerari obbligati, le sue piste, con le regole delle sorprendenti coincidenze, funziona appunto come un testo automatico» (149). D’altra parte, la riflessione di Benjamin sui nomi delle strade contenuta nell’opera sui Passages coglieva un altro aspetto, quello labirintico, della medesima analogia: «La città, con i nomi delle sue strade, è l’immagine di un cosmo linguistico» (Benjamin 2015, vol. 2, 915). 

			La mappa delle strade di Parigi disegnata attraverso questa scrittura divagante – «una mappa urbana, ma anche del proprio inconscio» (Castoldi 2013, 135) – indica il Théâtre moderne, in fondo al Passage de l’Opéra; poi il Théâtre de deux masques, a rue Fontaine, dove Breton assiste più volte a una pièce, Les Détraquées, che scatena in lui infinite congetture; segnala la tipografia del “Matin” e Boulevard de Strasbourg, dove, afferma Breton, si può esser certi di incontrarlo almeno ogni tre giorni, spinto «dall’oscura sensazione che è in quel luogo che ciò (?) accadrà» (28). L’attrazione per oggetti “fuori moda, frammentari, inutilizzabili, quasi incomprensibili, perversi” conduce lo scrittore al mercato delle pulci di Saint-Ouen, dove trova una copia delle Opere complete di Rimbaud tra i cui fogli sono conservati alcuni appunti: riflessioni e poesie di una ragazza che inspiegabilmente si avvicina e parla con lui, citando a sorpresa proprio Louis Aragon e i surrealisti. La statua di cera di una donna che si allaccia la giarrettiera al Museo Grévin è la sola statua “dotata di sguardo”, lo sguardo della provocazione, dirà Breton in un passo del romanzo che sarà poi citato da Benjamin, a dimostrazione che «nessuna forma di perpetuazione turba tanto profondamente quanto quella dell’effimero e delle forme della moda» (Benjamin 2015, vol. 1, 73). E poi, ancora, Place Dauphine, posto appartato e squallido dove viene condotto una sera da Nadja: «Ogni volta che mi ci sono trovato, ho sentito che a poco a poco mi abbandonava il desiderio di andare altrove, ho avuto il bisogno di discutere con me stesso per liberarmi da una stretta dolcissima, troppo gradevolmente insistente e, in definitiva, sfibrante» (Breton 1977, 68).

			Nel vischioso, disturbante e irresistibile abbraccio di questo luogo non si possono non riconoscere i tratti del rapporto – inseguimento e seduzione mentale – di Breton con Nadja, la quale, protagonista della seconda parte del libro, viene a sovrapporsi all’analogia tra i due precedenti percorsi (il testo e la città) come un terzo, ulteriore elemento che ne ricalca il carattere di casualità oggettiva, di incontro fatale. La vita della donna, libera da ogni legame e dal lavoro («questo asservimento che mi si vuole far accettare come un valore», così lo qualifica Breton, p. 9), è anch’essa dominata dalla casualità del gioco e del libero girovagare. Nadja è “voce della città” (Gabellone 1977, 151) oltre che protagonista del testo che è stato descritto come “casa di vetro”. Durante gli incontri quotidiani tra i due, tra passeggiate, cene all’aperto, corse in macchina, reciproci racconti della propria vita, soliloqui “intraducibili” della donna, l’autore infatti evidenzia i tanti momenti in cui i sorrisi, gli sguardi, le parole di Nadja sembrano animati da una grave e misteriosa fatalità.

			Il 10 ottobre sarà la donna a predire a Breton: «Scriverai un romanzo su di me. Te lo assicuro» (Breton 1977, 86). Questa fuga del pensiero di Nadja verso un tempo a venire rivela come l’essere priva di scopo della flânerie significa anche gravitazione verso una riuscita futura, mai compresa o cercata in anticipo ma sempre a posteriori, colta après-coup.43 Questa attrazione misteriosa verso una necessità non garantita ma “a venire” è d’altra parte al centro dello scritto più riuscito sul romanzo di Breton – e più solidale con le sue idee –, quello pubblicato da Blanchot dopo la sua morte, intitolato Il domani giocatore. L’opera di Breton è “inoperosa” secondo il filosofo, è assenza di opera, ovvero pura pratica di vita più che opera d’arte, e se Nadja stessa viene definita “il segnale d’avvenire del surrealismo”, il testo a lei dedicato, racconto dell’alea e del lancio di dadi, è “il libro sempre futuro” (Blanchot 2015, 507). 

			Tra gli altri contributi critici su questo testo, alcuni si concentrano soprattutto sull’importanza del tema della città e della figura del flâneur (cfr. Castoldi 2013), altri invece sull’intensa figura femminile. In particolare, alcune analisi che prendono le mosse da una prospettiva femminista criticano l’autore per non aver capito Nadja come iperbole dell’esperienza di oppressione specificamente femminile, per non aver voluto riconoscere nei suoi comportamenti la ribellione al ruolo tradizionalmente assegnato alle donne, assecondando invece il desiderio maschile di farne una sorta di propria controparte (Ladimer 1980; Orlich 2006). Certamente un punto di vita sociopolitico inteso in senso ampio non è l’obiettivo del lavoro di Breton, è evidente per esempio la sua critica al lavoro in questo testo non tiene conto del fatto che Nadja, Léona Delcourt, non ha potuto scegliere di non lavorare; allo stesso modo non si può non convenire con il fatto che l’idea del femminile nelle opere dei surrealisti presenta molte contraddizioni, oscillando da un culto della donna, quasi divinizzata, a una sorta di paura e di svilimento della sua sessualità (Gauthier 1971, 10). Tuttavia, indipendentemente da quale fosse la coscienza sociopolitica di Breton circa il lavoro e la condizione della donna, credo che la sfida a cui queste pagine inducono sia più complessa.

			Nell’aderire spontaneamente, e fino in fondo, alle modalità analogiche del pensiero surrealista, Nadja mette in questione l’identità stessa di Breton come poeta. Il loro percorso comune, derealizzando i luoghi e gli oggetti, sembra derealizzare parallelamente anche l’identità soggettiva, che Breton si augurava apparisse incisa sul vetro della sua casa-scrittura trasparente e aperta. Le parole iniziali del romanzo (scritto, lo ricordo, in prima persona) “Chi sono io?” trovano infatti il loro doppio speculare nelle righe finali della parte dedicata alla donna: «Sei tu, Nadja? […] Non ti sento. Chi vive? Sono io solo? Sono io?» (Breton 1977, 129). Vedere nella donna il proprio alter ego, più che una visione mistificante e riduttiva del femminile, sembra una messa in mostra della natura paradossale dell’intreccio di caso e necessità cui l’esperienza surrealista vuole mirare. Nadja è l’incarnazione di un possibile contatto con l’ignoto che scatena la paura dello stesso Breton nei riguardi del suo progetto impossibile, paura che si realizzi come paura che fallisca. La donna è l’altro che Breton riconosce in sé, ma anche l’altro all’interno di sé che Breton non può riconoscere fino in fondo, figura che incarna la forza e il fascino di una vita “spalancata come una porta”, ma anche la paura che tale apertura e vicinanza con il caos implicano. Se, come ha scritto Blanchot, «l’esperienza surrealista prende di mira […] il punto di divergenza a partire dal quale le conoscenze, le affermazioni vitali limitate, sfuggono a se stesse per esporsi alla forza neutra del disordine» (Blanchot 2015, 508), Nadja rappresenta l’esito estremo, spontaneo e vissuto fino in fondo, del surrealismo stesso.

			Propongo quindi di superare le letture che si concentrano su un unico aspetto del libro per tenere insieme i tre elementi focali, e di riflettere sul loro intreccio. La città di Parigi, proverbiale metropoli della modernità, è un analogon del testo perché come la vera esperienza di scrittura è un percorso senza meta, un luogo governato dal caso, che non permette nessun progetto e nessuna anticipazione. Nadja, come ho già detto, è il corpo e la voce della città percorsa dai flâneurs, allo stesso modo in cui è la protagonista “eponima” di questo testo. E il celebre elogio della bellezza “convulsa” con cui Breton conclude il suo resoconto – una bellezza né statica né dinamica, che procede a scatti come un “treno che incessantemente scalpita” e che pure non partirà mai – si può applicare a ognuno di questi piani, ma, dice Breton a Nadja, «la vedo come ho visto te» (ivi, 140). Allora, «l’incontro con Nadja è l’incontro con l’incontro, l’incontro raddoppiato» (Blanchot, 499), è l’incontro con la scrittura e con la città concepite come avventura.
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					40		 Il gioco consiste nello scrivere una parola o una frase su un foglio e nel passarlo, dopo averlo ripiegato nascondendone i contenuti, al giocatore successivo, che dovrà a sua volta aggiungere una parola, e così via. L’esito sarà la produzione di frasi senza senso da un punto di vista logico, ma stimolanti e poetiche nella loro autonomia dal significato. Il nome del gioco deriva dalla prima frase prodotta dal gruppo: “Il cadavere/squisito/berrà/il vino/nuovo” (cfr. Binni 2003, pp. 89-91).

				

				
					41		 Non si può non associare questo brano del libro di Breton al testo sul Perturbante (1919) di Freud, nel quale la ricomparsa di uno stesso numero, una stessa frase è indicata tra gli esempi più tipici di evento che scatena l’emersione del sentimento del perturbante, «quella sorta di spaventoso che risale a quanto ci è noto da lungo tempo, a ciò che ci è familiare» (in Opere 1917-1923, Boringhieri, Torino 1977, p. 82).

				

				
					42		 Cfr. “Istruzioni sull’uso del détournement”, in E. Ghezzi, R. Turigliatto (a cura di), Guy Debord (contro) il cinema, Milano, Il Castoro, 2001, p. 44.

				

				
					43		 Sul tema dell’après-coup collegato al caso oggettivo, mi limito a sottolineare l’interesse di una riflessione sul possibile legame con i concetti di τύχη e ἀυτóματον così come sono stati trattati da Lacan nel seminario del 1964 intitolato I quattro concetti fondamentali della psicoanalisi.
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